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BIANCO NON 
A BARRIERA DA sel 
CON PERICOLO- 
ENTI. FERVONO 
N]? | LAVORI DI CO 
STRUZIONE DI UNA NUOVA 
AUTOSTRADA CHE ATTRA- | | 
VFRSANDO LA MONTAGNA 
COLLEGHERA L'ITALIA AL J 
LA FRANCIA. NELLA FOTO: 
SOTTO L’ATTENTO CON- | 
I SONO INTENT! A 
| LE ACQUE | 
YELLE MOLTE SORGENTI 
CHE SI INCONTRANO DU- 
RANTE LA PERFORAZIONE 
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le “Giornate cattoliche internazionaii, 
all'Esposizione universale di Bruxelles 


sizione Universale di Bruxelles — è stato, nei giorni 14 e 15, il 
centro di un incontro di popoli in occasione delle « Giornate 
Cattoliche Internazionali ». 
Com’é noto, le manifestazioni si sono svolte sotto la presi- 
denza del Legato Pontificio Cardinale Giuseppe Siri, il quale, 
nella visita ufficiale compiuta alla « Civitas Dei», ha messo in 
risalto che il Padiglione della Santa Sede, incontro leale dì tutti 
i cattolici con il mondo intero, è come un richiamo dell'intera 
Esposizione verso Dio affinchè le scoperte delluomo segnino 
l'inizio di una marcia che deve proseguire nella spiritualità. _ 
Il 14 è stata celebrata -all'Esposizione la Giornata della 
Santa Sede, apertasi con il « Veni Creator » cantato nella chiesa 
del Padiglione dedicata a Cristo Glorioso. Fra le numerose Auto- 
rità erano presenti, con il Legato Pontificio, il Cardinale Van 
{ Roey, Arcivescovo di Malines; il Cardinale Agagianian, Pro-Pre-- 
{ fetto della Congregazione di Propaganda Fide; il Cardinale De 
_ { Arriba y Castro, Arcivescovo di Tarragona; il Nunzio Aposto- 
- ) lico nel Belgio, Mons. Efrem Forni; l'Arcivescovo di Salisburgo, 


} Mons. Rohracher; il Vescovo di Kyoto (Giappone) Monsignor 
? Yoshi-Yuki; Mons. Hakim, Vescovo tit. di Galilea; Monsignor 
} Sheen, Vescovo Ausiliare di New York; il Principe di Liegi, fra- 
) tello del Re Baldovino; membri del Governo belga e del Corno 
} diplomatico e altre personalita. 
| ) Nel pomeriggio, poi, il Cardinale Siri veniva ricevuto al 
Castello di Laeken dal Re e dalla Famiglia Reale. 


i ~ La sera, nel grande Auditorium dell’Esposizione, si è svolta- 
’ una cerimonia alla quale hanno partecipato, oltre alle suddette 
Autorità, lo stesso Re Baldovino, l’ex Re Leopoldo e i Principi 
Alberto e Alessandro. . 
Nel corso della riunione hanno parlato il Cardinale Agagia- 
nian, Mons. Sheen e il Ministro degli esteri della Repubblica 
Federale Tedesca Von Brentano. 
Il Cardinale Agagianian ha messo in rilievo che la brillante 
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ancora immense, concernenti a volte il minimo vitale indispen- 
sabile, che sovrastano molte collettività umane meno privilegia- 
te». L’oratore ha parlato di queste collettività esistenti in terri- 
tori che corrispondono abbastanza da vicino alle regioni missio- 
narie ed ha illustrato brevemente le prospettive di progresso 
umano in vista di un monäo migliore, suscitato per queste re- 
gioni dall’azione missionaria della Chiesa. Ha posto iñ risalto 
che il lavoro di conversione non mira affatto a costituire un 
blocco ermetico che viva ai margini della civiltà e della cultura 
locali; al contrario i missionari si sforzano dovunque di rispet- 
tare i valori civilizzatori e culturali autoctoni nella misura in 
cui łe istituzioni e łe costumanze non sono manifestamente con- 
trarie alla Fede o alla morale. 

A sua volta Mons. Sheen ha parlato della questione della 
coesistenza dei credenti e non credenti. Ha detto che contraria- 
mente a quanto si ritiene abitualmente, e cioè che lo sforzo verso - 
la Verità spetta a colui che non crede, spetta invece al credente 
compiere questo sforzo: in tempo di siccità chi ha un pozzo 
deve dare da bere agli assetati e il dovere di soccorrere i poveri 
spetta al ricco. Coloro che hanno la Fede debbono avere verso 
coloro che non l'hanno un «cuore sincero» e-pieno di amore, 
che li renderà comprensivi anche verso coloro che appaiono pre- 
venuti contro la Chiesa.. TEEN 

Von Brentano, infine, ha rammentato che due guerre mon- 

- diali hanno sconvolto e distrutto in una sola generazione la 
struttura morale, sociale, economica e politica del mondo. Inol- 
tre, la tecnica è passata dal rango di. servitore a quello di 
padrone e l'uomo è rimasto sempre più preso in questo processo 
perfezionato della produzione tecnica, e non ha cessato di per- 
dere l’accesso ai valori spirituali. e culturali e, di conseguenza, 
la padronanza della tecnica. Von Brentano ha sottolineato che 
la Chiesa ha indicato, nello scorso e in questo secolo, gli. obiet- 
tivi e i limiti invariabili all'interno dei quali l’individuo e la 
Comunità, il comune e lp Stato, l'azienda e la Comunità eco- 
nomica, la nazione e la Comunità internazionale possono creare 
in una armonia pacifica le condizioni che consentano agli 
uomini di vivere secondo la loro vocazione superiore e di con- 
sacrarsi allo sviluppo della loro persona. 

La mattina del 15 il Cardinale Siri ha officiato un solenne 

. Pontificale nello stadio di Heysel, alla presenza del Re Baldo- 
vino e di una folla di oltre 70.000 fedeli. 

Dopo il Vangelo, il Cardinale Legato ha dato lettura del 
Mess.. ggio del Sommo Pontefice. 

Nella celebrazione del Sacro Rito, il Cardinale Siri he 
usato il calice di San Pio X che la Santa Sede ha donato alla 
Basilica del Sacro Cuore di Koekelberg. 


—_ 


La « Civitas Dei» — il Padiglione della Santa Sede all’Espo- 


Esposizione di Bruxelles non deve far dimenticare « le necessità — 
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Nel pomeriggio di ogni giorno gruppi di pellegrini si recano a Castel Gandolfo per esprimere al Sommo Pen: 


6 


DAA 
eee ees & 
. 


“eee 
....s 


e.s © © © © © 


. 
© 0 0 6 0 © © 0 6 0.0 6 0 6 © 6 
8 66686 6.6 8 6.0 6 6.66 0 8 0.6.6 6.6 0.6 0.6.6.8. 6.8.6.6 6 8 64 6 6 


tefice į sentimenti della più viva’ devozione. Nella foto: oltre 500 fanciulli dj italiani all’estero reduci del sog- 


Il Papa ha fatto pervenire al pa- 
dre Agostino Gemelli, con una let- 


tera del Sostituto della Segreteria 


di Stato, Mons. Angelo Dell'Acqua, 
i voti e indicazioni in occasione del 
Corso di aggiornamento culturale 
promosso dall’Universita -Cattolica 
del Sacro Cuore sul tema: «I pub- 


. blici spettacoli ». 


Nella lettera, fra l’altro, si legge, 
che il Santo Padre, nell’esprimere 
la sua approvazione per il tema 
del Corso — scelto allo scopo di ap- 


profondire gli insegnamenti dell’ En- 
ciclica « Miranda prorsus» sui pro- 
blemi del Cinema, della radio e del- 
la televisione — -esorta i parteci- 
panti a dare, sotto la guida degli 
ilustri maestri, una valida risposta 
agli assilanti interrogativi che i 
problema dello spettacolo pone. 
Pericoloso sarebbe infatti — pro- 
segue il documento — non tenere 
nel giusto conto gli elementi di- 


sgregatori. del costume e del senso . 


morale, che lo spettacolo quasi quo- 


‘giorno nella colonia «Le Navi» di Cattolica, accompagnati dal Presidente della P.O. A. Monsignor Baldelli. 


tidianamente diffonde mediante i 
poderosi mezzi dj cui dispone. Se 


oggi, in vero, si devono lamentare 
la progrediente degradazione della 


persona e della vita umana, la ri- 


cerca sfrenata del successo effime- 

ro e della felicità, procacciata a 
‘costo di ogni compromesso, gli au- 
Gaci attentati alla santità dellisti- | 


tuto matrimoniale, il richiamo. agli 


istinti -meno nobili dell’uomo, gran — 


parte di tali gravissime responsa- 


bilità cade appunto sugli- spettacoli, 


‘ Santo Padre ha ricevuto in Udienza S. E. On. Mario 
Meneghelli, Ministro dell’Agricoltura della Repubblica 
brasiliana, il quale era aocompagnato dalla consorte 
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società moderna. Più che la stam- 


pa... offrono la possibilita di colla- 
borazione e di scambio spirituale, 
strumenti di civiltà fra tutte le 
genti del globo; prospettiva tanto 
cara alla Chiesa, che, essendo di 
natura sua universale, desidera la 
unione di tutti nel comune posses- 
so di autentici valori >. 


Il Vicario di Cristo pertanto for- ; 


mula con viva sollecitudine voti pa- 
terni, affinché dallo studio di tali 


problemi si addivenga a una sem- ; 
pre pit precisa denuncia degli i; 


aspetti negativi dello spettacolo, 
talchè la presenza dei cattolici, chia- 
mati ad 
massa, possa illuminare l'opinione 
pubblica, specialmente quella che, 
per mancanza di tempo o di mezzi 


appropriati, può essere più sprov- | 


veduta al riguardo. Si cerchi con 


ogni mezzo di formare le coscien- | 
ze, affinchè possano giudicare, e di | 
conseguenza scegliere, lo spettacolo 
più adatto e meno pericoloso; si | ss 


conti su una buona schiera di cri- 
tici che, non transigendo in alcun 
modo, sappiano coraggiosamente il- 
luminare e denunciare la mancan- 
za di queile doti umane e cristiane, 
senza le quali non si può parlare 
di perfetta opera d’arte; si stimo- 
lino le belle energie, talvolta ino- 
perose perché nessuno le chiama 
alla Vigna del Signore, affinché, con 
varie forme, offrano soggetti e spet- 
tacoli alle diverse classi ed eta de- 
gli spettatori; si resista in tutti i 
modi, anche pubblicamente, a yue- 
gli atteggiamenti, vicende, immagi- 
ni, che offrono incentivo alla cor- 
ruttela, specialmente della gio- 
venti». 


essere il fermento della ; 


degli Stati Arabi 


Il voto unanime da parte dell’ Assem- 


Stati arabi è un episodio della vicenda 
internazionale che può considerarsi si- 
gnificante e suscettibile di sviluppi. La 
iniziativa delle delegazioni arabiche sta 
infatti a dimostrare che i Paesi del Me- 
dio Oriente e del Nord Africa giunti al- 
Pindipendenza possono essere percorsi da 
fremiti di nazionalismo in apparenza in- 
coercibile; in realtà coloro che politica- 
mente li rappresentano si mostrano ben 
consapevoli del gioco internazionale in 
cui i loro Paesi sono coinvolti e in certi 


momenti rischiano di esser travolti. Com- - 


mentando qualche settimana fa la con- 


$ vocazione dell’Assemblea delle N. U. in 
see sessione straordinaria dicevamo che la 


diplomazia sovietica si proponeva una 
dimostrazione di forza contro gli Stati 


S Uniti. Il colpo di Stato irakeno, lo sbarco 


dei marines americani nel Libano, l'agi- 


s tazione inscenata su scala mondiale con- 


tro l’« aggressione imperialistica » — per 


non dire delle conferenze al vertice pro- 


poste da Krusciov — si prestavano se- 


- .-fo che alle stesse parole si attribuiscono 
blea delle N. U. della risoluzione degli 


significati opposti a seconda delle ideo- 
logie cui ci si richiama. Comunque è 
molto importante che nel documento vo- 
tato all’unanimita vi sia un’implicita ap- 
provazione dell’iniziativa americana nel 
Medio Oriente o almeno una non-con- 
danna. Ma — si dirà — come mai lU- 
nione dei Sovieti e gli altri Stati comu- 
nisti hanno votato per una simile mo- 
zione? La risposta è semplice: Krusciov 
e satelliti — i quali miravano a isolare 
gli Stati Uniti — rischiavano, dopo l'ini- 
ziativa degli Stati Arabi, di trovarsi iso- 
lati. Votando a favore, essi hanno evitato 
impressione di uno scacco che, però è 
reale. 

Gli Stati Arabi in altre parole hanno 
dimostrato una notevole indipendenza di 
vedute e di decisione. Rifiutandosi alla | 
manovra sovietica, essi hanno voluto da- $ 
re una chiara conferma di concepire la % 
indipendenza nel vero senso della parola $; 


e al di là di quella psicosi nazionalistica $$% 
di cui talora danno prova, almeno ora- & 


toria, alcuni uomini politici islamici e 


non pochi organi di stampa, al Cairo e $% 
dintorni. Questo atteggiamento risponde 4$% 
ai reali interessi dei Paesi del Medio $$$ 

Oriente perchè in un mondo diviso come $} 
quello di oggidì, le intemperanze e gli 

atteggiamenti inconsulti contro uno dei on 
due campi, portano nell’altro coloro che $s% 
li fanno, rendendo la neutralità una fin- 4$ 
zione verbale e l'indipendenza un con- $% 
cetto teorico, sempre più labile. Per es- #35 
ser più chiari Fanticolonialismo oltranzi- 3: 
sta rivolto unicamente ad occidente — 
a quell’occidente che in definitiva ha 


= condo l’opinione di Mosca ad una spe- 
* cie di crociata contro 1’« oppressione ca- 
pitalista ». Al Palazzo di vetro di New 
York si è voluto dare una conclusione 
politico-diplomatica a questa offensiva. 
Anche se Gromiko e compagni non fos-. 
sero riusciti ad impedire che una mag- 
gioranza di due terzi si schierasse con 
oli Stati Uniti, un largo e compatto schie- 
ramento d’opposizione comprendente gli 
Stati afro-asiatici e quelli del gruppo so- 
vietico avrebbe costituito una dimostra- 


al «Mwami» del Ruanda 


Domenica 17, il Sommo Pontefice 
ha ricevuto in udienza privata il 
«Mwami» del Ruanda (Africa), 
Charles Pierre Leon Mutara III, 
con la madre Myiramavugo Rad-- 
gonda Kankali. | 


nuovo Ministro dell'India 
presso la Santa Sede 


Martedì 19 il Santo Padre ha ri- 


* 


che presentano i più alti valori del- 
la vita in un senso che, lungi dal- 
essere cristiano, non si eleva ta- 


d dignito li- Dre- ‘ ‘ | 
vello umano,  ssentagione dele Credenzisil, il auo. a zione molto significante e destinata a dato libertà agli Stati Arabi e a non po- | 
D’altra parte non si possono ne- yo Ministro dell’India presso le ss pesare in senso negativo sulla concordia chi altri li gia coloniali — introduce | 
gare i benefici influssi che, attra- Santa Sede, dott. Mullath Kadiagi ss : : icti i 7 : sal; ‘ 
verso.le meravigliose conquiste nel Vellodi xe ~ Sos dei Paesi non comunisti. Il voto delle sotto nome diverso un altro colonialismo ie 
campo „della tecnica audiovisiva. Dopo la cerimonia ufficiale, svol- N. negli Stati abi, i quali, in più esigente pit quello 
erivano alumanita. Anfattl, CO- -tasis nella sala del Concistoro, il #2 questo caso, erano parte in causa, una comunista. Aver eso qu realtà 5 
me già la Santità Sua ha esposto Papa ha intrattenuto il diplomatico i 1 turita degna di gara essi, infatti, è un titolo di a sag loro Paesi $$ 
nella predetta. Enciclica, tali forme cordiale colloquio, nel corso del matu gna ’ ? 1 
non quale ha “ee hanno dimostrato di essere ben consape- e verso la pace, per quelli che al Palaz- 
brile di una giornata di lavoro, ma onesie fgati tutto il candle: a ee voli della manovra in cui si tentava di zo di vetro in questa sessione hanno rap- et 
sono mezzi «di vera e propria nor dia, auspicando ogni propana e ss coinvolgerli e nel tempo stesso di essere presentato gli Stati Arabi. Spetta ora s ~ 
smissione dj valori umani, sopratut- aggiungendo particolari voti per il à 
to snizituall, e possono costituire mantenimento della pace nel mondo. oe risoluti a non prestarsi al tetas | alle grandi Potenze occidentali ea tutti oa 
. pertanto una efficace forma di I] testo della risoluzione analizzato pa- 1 Paesi che si reggono a libertà, dare un 
a è nato nel 1896; j i BS 
ficazione della cultura in seno alla è nato nel 1806; College» di Ma- oe ragrafo per paragrafo, appare di tono contributo alla conservazione e al raf a 
dras e nell’Universita di Oxford, sese: volutamente dimesso; esso anzi racchiu- forzamento di questo senso di vigile re- Secor 
L’augusto Messaggio Pontifi- uffici in patria e all’estero; fra l'al- %4 de Pequivoco consueto a quasi tutti i _— | | | aa 
cio ai partecipanti alle Gior- | tro, ba partecipato. in eemblea fa documenti delle N. U., derivante dal fat- FEDERICO ALESSANDRINI See 


il Pellegrinaggio di Dahomey (Africa Occidentale Fran- 


‘Dalla stazione Ostiense di Roma è partito per Lourdes il 
gio diocesano di Roma con lEm.mo Cardinale Vicario Clemente Micara | 


Presidente del pellegrinaggio e con la Delegazione della città di Roma 


cese) si accinge ad entrare nel Palazzo Pontificio di 
Castel Gandolfo per partecipare alla Udienza Generale 
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Il Professore Hurzeler esegue i rilievi fotografici del prezioso fossile costato a lui anni di ricerche. D'accordo 7 


4 


lignite, immobile nella posizione. in 
cui mori in un imprecisato nume- 
ro di anni fa, è stato trovato 
l'oreopiteco, nominato anche « Omi- 
nide », nella miniera di mana, 
in Toscana. 

La scoperta è avvenuta così. Nei 


primi giorni. di agosto di quest'an- _ 


no alla testa della «galleria 10» 
due operai, Enzo Boccalini e Az- 
zelio Giustarini, scavavano col mar- 
tello pneumatico. Erano le 2 di not- 
te. Avevano già fatto i fori per ia 
` miccia di una mina quando, alzan- 
do gli occhi per controllare ia sta- 
bilità della volta, śi accorsero che 
« quaicosa» spiccava — marrone 
sul nero — nella scura lignite. 
« Quaicosa» che ricordava uno 
scheletro: le ossa del bacino, un 
femore, delle costole. Immediata- 
mente avvertito il caporeparto, 
questi fece sospendere i lavori e 
chiamare uno scienziato svizzero 
che, da anni, Vigilava sui lavoro 
degli operai raccomandandosi per- 
chè venissero rispettati certi muc- 
chietti di ossa, saldamente unite 
alla lignite. 

to scienziato, ii prof. emer. 
conservatore del Museo Nazionale 
d? Basilea, non ebbe bisogno di 
moiti minuti per accertare che 
quello era lo scheletro che cerca- 
va. Lo portarono alla superficie con 
l'intero blocco di lignite che to rac- 


chiudeva e, in pieno accordo con. 


le autorità italiane, lo scienziato 
svizzero ha fatto trasportare il bloc- 


co a Basilea per poter liberare il — 


fossile. 


La scoperta ha suscitato una lun- 
pa polemica e strane considerazio- 


ni. A chi appartengono queste os- 


sa? Ad una scimmia antropomorfa 


0 cinemorfa? Oppure ad uno « omi- 


nide » e cioè ad una di quélie scim- 
mie estinte che per alcuni carat- 


teri morfologici (denti e modo d'in- - 


Prigioniero di un nero blocco di 


- scheletro completo, esaminato accu- 
. ratamente, permettera di risolvere 


- gia non ha leo stesso significato di | 


ja cui presenza nei periodi preisto- 


` dell'uomo come i capotavori del — 


mia, che il lavoro intenzionalmen- 


Sta qui l’incoimabile abisso che se- 


cedere, ecc.) si avvicinano all'uo- 
mo? 
Finalmente il rinvenimento dello - 


la controversia fra gli studiosi è si 
vedrà se è un « Ominide » nel sen- 
so definito, ossia una scimmia: con 
alcuni caratteri umanoidi, oppure 
una scimmia con soli caratteri 
scimmieschi, La soluzione di tale 
controversia ha certo la sua im- 
portanza, ma non apporta elemen- 
ti essenziali al probiema delte ori- 
gini del corpo umano come oggi si 
E per eliminare ogni equivocó 
nella mente dei lettori — per lo più 
sprovveduti in questo campo spe- 
cializzatissimo — ricordiamo che il 
termine « Ominide» in paleontolo- 


« Uomo », nè di « genere umano ». - 
L'uomo è un animale ragionevole, Í 


rici si prova più che dal rinveni- 
mento di parti scheletriche, dalle 
testimonianze della sua attività ra- 
zionale. 

Quando il francese Basoko de . 
Pertes, nei secolo scorso, rovistan- 
do in strati inferiori dell’éra attua- | 
fe o Quaternaria, trovò aicune pie- i 
tre intenzionatmente scheggiate, . 
uscì neli’esclamazione: « Queste — 
rozze pietre dimostrano l'esistenza 


Louvre? ».. 

A parte l'enfasi, 4 
ricordare ai vari materialisti che 
fanno discendere uomo dalia scim- 


te compiuto non pud non essere 
fatto se non da un essere che ha 
facoltà raziocinanti, cioè spirituali. 


para Puomo da ogni altra creatura 
anche se questa la si vuole chia- 
mare « ominide ». 


fermare che 


C. M. - prov. Piacenza. 


«Ho letto in questi giorni 
che uno scienziato svizzero ha 


scoperto a Baccinello, in pro- — 


vincia -di Grosseto uno sche- 


Jetro vecchio di più di dieci — 


milioni di anni. Questo sche- 
ietro sarebbe appartenuto ad 
un animale  « preominide », 


cioè ad un prossimo progeni- _ 


tore degli uomini. 
In questa occasione si è ri- 


parlato di milioni di anni per 
indicare l'epoca della prima 


comparsa delluomo sulla ter- 
ra; così pure si è riproposta 
la questione della derivazione 
delluomo dalla scimmia. 

lo sto già vicino alla vec- 
chiaia e ricordo bene che 


- quando ero ragazzoin Chiesa 
“mi insegnavano che l'età del 


genere umano risaliva, pres- 

s’a poco, a poco più di quat- 

tromila anni avanti Cristo. 
Quando poi if mio maestro, 


che era socialista attivo e al- 


la Podrecca, azzardava di af- 

deriva 
dalla scimmia, il nostro par- 
roco reagiva energicamente e 
_ci diceva che una simile af- 
fermazione era quasi eretica. 


Oggi, invece, sento perfino 


dei preti, e preti istruiti, par-— 
lare quasi come il mio vecchio 
maestro Socialista. 
è più un'eresia? 

Vorrei essere Hluminato in 


Allora non 


La miniera di lignite di Baccinello 
` più volte ‚abbandonata e riattivata 


specialmente per quanto 
_Vorigine -dell’uomo, -è ancora in 
contraddizione con la dottrina cat- 


poniamo due questioni: 


1. Le affermazioni degli scienzia- 
ti moderni, rigaardo all’eta del 


mondo e dell’uomo, sono in con- 
traddizione con la Bibbia? 


2. La dottrina dell’ev evoluzione, 


tolica? 


Premetto che la mia 
per tirannia di spazio, non potra 


esaurire tutte due gli argomenti: 


spero però di trattare in modo sod- 
disfacente i punti fondamentali. 

_ 1. Tl calcolo fatto dagli scienziati 
a milioni e a miliardi di anni per 
Veta dell’universo (e a centinaia 
di migiiaia per l’uomo), non è mai 


stato in contraddizione con la 


Bibbia. 


Anche i vecchi esegeti, che era- 
no rimasti fedeli al senso quasi 
materiale del Genesi, non hanno 
mai insegnato che il mondo, o al- 
meno l'uomo, sia stato creato solo 
sei o settemila anni fa. 

Prima di tutto, essi sapevano che 
la cronologia biblica de] Genesi co- 
stituiva una questione quasi inso- 
lubile: i numeri ebraici trascritti 


_.da emanuense ad emanuense ave- 


vano facilmente subito correzioni 
e corruzioni; inoltre i nomi dei Pa- 


_triarchi del ‘Vecchio Testamento, 
-prima e dopo il Diluvio, non vole- 


vano indicare un determinato nu- 
mero di generazioni, ma soltanto 
accennare ad alcuni principali per- 
sonaggi della storia o della prei- 
storia del popolo ebraico. 


Così, anche i vecchi esegeti ri- 
nunciavano a qualsiasi tentativo di 
stabilire l’eta del mondo e delľuo- 


. mo, solo in base ai dati della Bib- 
bia. Seguendo gli insegnamenti di 


Leone XIII, contenuti specialmente 
nell ’ Enciclica Providentissimus 
Deus, essi lasciavano agli scienzia- 
ti il compito molto arduo di risol- 
vere la questione. 

Si vede che il lettore C, M. non 
ricorda bene oppure che il sacer- 


Gote che gli insegnava ła « dottri- 
nella» non aveva molto approfon- 
dito i suoi studi biblici, anche del 


suo tempo. i 

Comunque oggi, dopo le Encicli- 
che Divino Afflante Spiritu e Hu- 
mani Generis (1943 e 1950), la que- 
stione è ancora più semplice. 

Non è che tali Encicliche abbiano 
cambiato la dottrina della Chiesa, 
ma hanno segnato un passo avanti 
e si devono quindi considerare un 
perfezionamento e un miglioramen- 
to dei vecchi studi e dei veochi inse- 


ELA SCIENZA 


Per rispondere più chiaramente, 


Suaggio . 


4 son le autorita italiane, lo scienziato ha oo it- fossile a Basilea per estrarlo dalla lignite che lo ricopre - 
4G Baccinello. | due studiosi hanno trovato un blocco di lignite con lo scheletro fossilizzato. Nella foto: Lorenz 
| | a F | ae. . TETN fi: PE disegna je ossa dell’oreopiteco - detto anche «Ominide »- rilevate nel blocco che si fa risalire a 12 milioni di anni 


BIBBIA 


Il che sta-a 
contro certi critici, che la Chiesa 


non si fossilizza nè si cristallizza. 

Per concludere, ritengo utile ci- 
tare un brano della Humani Ge- - 
neris, brano che bene riassume gli - 
ultimi risultati degli studi vera- ` 
mente cattolici e dà un'’autorevole 
Girettiva per quanto riguarda Pin- 
terpretazione del racconto biblico 
della creazione del mondo, dell’uo~ 
mo, de] primo peccato del? uomo, 


dei primi passi nella storia dell*10- 


mo e il racconto de] Diluvio. 
«In modo particolare si deve de- 


plorare un certo sistema di inter- 


pretazione troppo libera dei libri 
storici del Vecchio Testamento; e i 
fautori di questo sistema, per di- 
fendere le loro idee, a torto si ri- 
feriscono alla Lettera che non mol- 
to tempo fa è stata inviata all’Ar- 
civescovo di Parigi dalla Pontificia 
Commissione per gli Studi Biblici 
(il 16 gennaio 1948). Questa Lette- _ 
ra infatti fa nòtare che i primi 
undici capitoli del Genesi, benchè 
propriamente parlando non con- 
cordino con il metodo storico usa- 
to dai migliori autori greci e latini 
o dagli specialisti del nostro tem- 
pò, tuttavia essi appartengono al 
genere storico in un vero senso, 
ma che però deve essere meglio 
studiato e determinato dagli ese- 
geti; i medesimi capitoli — fa. an- 
cora notare la Lettera — con lin- 
semplice e 
adatto alla mentalità di un popolo 
poco progredito, riferiscono sia le 
principali verità che sono fonda- 


mentali per la nostra salvezza, sia 


anche una narrazione popolare 


dell’origine del genere umano e del 
popolo eletto. 


« Se qualche cosa gli antichi agio- 
grafi hanno preso da narrazioni - 
popolari (ciò che può essere con- — 
cesso),. non bisogna. mai . dimenti- 
care che essi hanno fatto ciò con 
l'aiuto dell’ispirazione divina, che- 
nella scelta e nella valıtazione di 
quei documenti li ha premuniti da. 
ogni errore. Quindi le narrazioni 
popolari inserite nelle Sacre Scrit- 
ture non possono affatto essere po- 
ste sullo stesso piano delle mito“ 
logie e simili... » (A.A.S. 1950, p. 
576-577); 


2. La questione. dell’ evoluzioni- 
smo è più complessa. 

Seguendo la citata Enciclica Hu- 
mani Generis, è bene distinguere 
due forme di evoluzionismo: il pri- 
mo, che potremmo chiamare me- 
tafisico, e che si identifica con una 
concezione monistica e panteistica 


‘dell’universo. 


Questa concezione è diametral- 
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mente opposta a quella cristiana, 
« Alcuni..., prudenza e discer- 
nimento, : ettono e fanno va- 
lere per l’origine di tutte le cose, 
ij sistema evol.azionistico, pur non 
essendo esso indiscutibilmente pro- 


vato nel campo stesso delle scien- 


ze naturali, e con temerarieta se- 


guono Vipotesi monistica e pantei- 


stica dell’universo, soggetto a con- 
tinua evoluzione., Di questa ipote- 
Si si servono volentieri i fautori del 
comunismo per farsi difensori e 
propagandisti. del loro materiali- 
smo dialettico e togliere dalle men- 
ti ogni nozione di Dio» (Enc. Hu- 


. mani Generis, A. A . S., ibidem, 


p. 562). 

La seconda forma si ha quando 
levoluzionismo. viene ristretto al 
campo biologico, e più precisa- 
mente — per quanto ci interessa - 


ora — alla questione dell’origine | 


del corpo dell’uomo, 

Alcuni scienziati, in base a ri- 
sultati delle loro ricerche, ritengo- 
no che il corpo dell’uomo » abbia 


~ avuto origine, per lenta evoluzione 


nella notte dei tempi, da «una má- 
teria organica; il che significa che 
avrebbe avuto origine da un altro 
animale superiore. Sappiamo che 
cotesti scienziati vorrebbero iden- 


_ tificare questo animale, in un cer- 


to qual senso progenitore de:]’uo- 
“mo, in una scimmia o in qualche 
cosa del genere. 

Siccome, nel passato, anche que- 
sta forma di evoluzionismo era 
sempre unita al monismo pantei- 
stico, di cui abbiamo parlato pri- 
ma, la maggioranza degli apologi- 
sti de} secolo scorso hanno acre- 
mente combattuto anche contro 
questa forma. 

Però, anche in quel tempo vi fu- 
rono teologi e scrittori cattolici 
(sia pure pochi di numero) che no- 
tarono come questa teoria evol.- 
zionistica, così limitata, avrebbe 


- potuto non essere in contrasto con > 


la dottrina cattolica e con 
Bibbia. 

La Bibbia e la teologia cattolica 
esigono che si ammetta che lo spi- 
-rito umano è stato creato diretta- 
mente da Dio, che il corpo del pri- 
mo uomo è stato formato per una 
particolare azione divina: Insomma 
- l'apparizione della prima coppia 
umana é stata oggetto più partico- 
lare della provvidenza divina e 
non lasciata al solo sviluppo ed 
evolversi delle forze della natura. 

Premesse queste esigenze, po- 
trebbe ammettersi — scrivevano e 


. Serivono aicuni autori cattolici — 


la derivazione de] corpo dell’uomo 


- ğa quello di un animale superiore. 


Il contrasto delle due -opinioni 
oggi è meno vivace che nel passa- 
to; però esiste ancora. 7 

Anche sz questione il 


punto è ‘stato fatto dalla piu volte 


citata Enciclica Humani Generis 
«,. if Magistero della Chiesa 
non proibisce che, in conformita 
dell’attuale stato deile scienze e 
della teologia, sia oggetto di ricer- 
the e di discussioni, da parte dei 
competenti in. tutti e due i campi, 
la dottrina dell’evoluzionismo, in 
quanto cioè essa fa ricerche sul- 
_ Forigine. del corpo umano, che 
_ proverrebbe da materia organica 
preesistente (la fede -cattolica ci 
obbliga a ritenere che le anime so- 
no state create immediatamente 
Ga Dio). Però questo deve essere 
fatto in tale modo che le ragioni 
 äelle due opinioni, cioè. di quella 
‘favorevole e di quela contraria al- 
Pevoluzionismo, siano ponderate ¢ 


- giudicate con la necessaria serietà, 


moderazione, misura e purchè tut- 
ti siano pronti a sottostare al giu- 
dizio della Chiesa, alla qaale Cri- 
sto ha affidato l'ufficio di interpre- 
tare autenticamente la S. Scrittu- 
ra e di difendere i dogmi della 
fede» (A.A.S., ibidem, P. 575-576). 

Sono passati otto anni dalla pub- 
blicazione dell’Enciclica, ma le co- 
se sono rimaste sostanzialmente 
“come allora, sia per quanto riguar- 
da i risultati delle ricerche scien- 
tifiche sia per quello che concerne 
l'attuale stato degli studi teologici 
e biblici. 

Rimangono, quindi, di fronte due 
opinioni e i] buon cattolico, sia 
scienziato sia téologo, si deve di- 
mostrare anche in questa questio- 
ne sempre pronto a sottostare ai 


giudizio della Chiesa. 


CROMA 


P. S.: Mi è stato fatto notare che 
alcuni scienziati si sono risentiti per- 
chè V’Enciclica Humani Generis, nel 
parlare dell’evoluzionismo, adopera il 
termine opinione o ipotesi o addirit- 
tura si serve di questi termini latini: 
« coniecturalis' opinio», mentre — sê- 
condo cotesti scienziati — l'evoluzioni- 
smo sarebbe una teoria scientifica ac- 
certata. 

Poichè mi manca lo spazio per i. 
spondere esaurientemente a questa dif- 


ficolta, mi ripropongo di parlarne nel con calde parole la loro opera e i loro sacrifici. | Soci Costruttori 
- chiese e scuole per persone e famiglie bisognose, senza alcuna distinzione di nazionalità o di 


prossimo numero. 


UN GRUPPO Di GIOVAN) CATTOLICI 
FIAMMINGRI, APPARTENENTI ALLAS 
SOCIAZIONE «COMPAGNONS BATIS- 


PER AIUTARE IL PARROCO A COSTRYJI. 
RE VORATOBIO. LI GUIDA i. LORO 


SEGRATE (Milano), agosto. 


IAMO andati a 
porte di Milano, una simpa- 
tica squadra di «Soci co- 
struttori >» venuti apposita- 
mente dai Paesi fiamminghi 
a costruire, gratuitamente, 

un oratorio parrocchiale. 

La parrocchia, già povera per se 
stessa, si è notevolmente ingran- 
dita con il flusso delle recenti im- 
migrazioni; la sua chiesa — una 
cappella prefabbricata — riċhjama 
istantaneamente Fidea del grande 
capannone industriale, ma con. una 
raffinatezza e politura, dentro, che 
fanno `onore a chi vi presiede. 

Un ambiente per loratorio man- 
ca del tutto, mentre se ne sente 
un bisogno estremo e urgente. Il 
Parroco, che a mala pena riesce 
a far quadrare il. magro bilancio 
delle indispensabili spese parroc- 
chiali, non intravedeva in nessuna 
maniera, fino a poche settimane 
fa, la possibilità di affrontarne la 
costruzione. 

Era giusto un caso da « Compa- 


gnons Béatisseurs>. I Compagnons 


Batisseurs o Soci Costruttori sono 
esattamente — mi spiega Padre 
Vansteene, che ha accompagnato 
in Italia questi bravi giovanotti 
— «una comunità internazionale 
di cattolici che aiutano a costruire 
case, Chiese e scuole >. 

Perché lo fanno? Che cosa li 
spinge a lavorare gratuitamente 
per degli sconosciuti, non solo, 
ma. ad accollarsi ne] contempo le 
spese del viaggio e del manteni- 
mento? A sacrificare in una oc- 
cupazione che non è certamente 


un hobby, un placido diversivo, la 


stagione più attesa e gradita -— 


trovare, alle 


SOLIDE PIETRE 


le vacanze — sudando e faticando 
senza nessun corrispettivo di ma- 
teriale compenso? 

« L'amore di Dio e del prossimo 
bisognoso >», ci risponde candida- 
mente Padre Vansteene. 

Ed è una risposta da lasciare 
chiunque perplesso, da stroncare 
qualsiasi obbiezione, perché qui son 
le opere e i fatti che parlano, con- 
tro i quali nessuna parola sara 
mai abbastanza eloquente. 

E così, su invito dell’Arcivescovo 
di Milano, dodici giovani fiammin- 
ghi lavorano da una trentina di 
giorni alla. costruzione dell’oratorio 
dj Segrate. Otto ore di duro la- 
voro li tengono fermi sotto il sole, 


tra i mattoni, la calce, le betoniere . 
che macinano lamentosamente e il 


cemento armato. 


Al mattino presto, un canto ar- 
monioso, & più voci, proveniente 


dalle finestre di alcune 


che attorniano la cappella-prefab- 
bricata, si espande per la campa- 
gna intorno: sono i dodici fiam- 

i che, dopo aver ascoltato 
la Messa ed essersi comunicati, 
inalzano a Dio un canto di propi- 
ziazione per il lavoro che dovranno 
riprendere tra poco. 

Nelle ore di intervallo, general- 
mente dopo i pasti, frotte di bim- 
bi si fanno loro intorno, chiaman- 
doli per nome. I piccoli di Se- 
grate infatti hanno imparato i loro 
nomi, la città di origine e qualche 
altra parola un po’ difficile a pro- 
nunciarsi per le facoltà gutturali 
di questi frugoli irrequieti. I fan- 
ciulli sanno di aver trovato dei 
veri amici in questi giovani e sin- 


golari muratori, venuti da oltre 


pure 
pranzi a questi 


— con il 


confine per aiutarli a costruire il 


loro oratorio. 


Dove sono ospitati questi giova- 
ni? Nelle case dei loro piccoli 
amici, le cui mamme sono piene 


di premure e di attenzioni, perché - 


questi speciali inquilini abbiano 
tutti i conforti per un tranquillo 
riposo dopo una giornata di la- 
voro. 

Tre ragazze, atre elementari, 
fiamminghe, preparano i 
lavoratori. Da 
Ssalasmensa serve egrdgiamente 
una stanza piuttosto squallida che 
sta tra la cappella e l'alloggio del 
parroco, don Luigi Casiraghi, il 
quale è lietissimo di mettere a 
disposizione degli ospiti, piovuti 
nella sua parrocchia come una 
provvidenza, anche la cucina. 

A casa loro, nel loro ambiente, 
questi giovanotti sono tutt’altro 
che muratori. Cid che appare evi- 
dente a chi li osservi con un po’ 


@attenzione, nonostante le loro 


mani fattest callose in brevissimo 
tempo e la rude abbronzatura sot- 
to le bianche pillacchere di malta 
che imbrattano loro le braccia, le 
spalle e perfino il viso. Chiunque 
direbbe che non possono aver scel- 
to per professione Varte del mu- 
ratore. 

Si tratta infatti di autentici 
studenti universitari: goliardi 
iscritti a legge, medicina, lettere 
o ingegneria. Due di loro sono già 
professorj di scuole medie. 


k 


La loro associazione è sorta 


undici anni fa, nel 1947, a Pré- 
montrée per iniziativa di 
un sacerdote espulso dall’Est. Al- 
l'origine lo scopo della fondazio- 


L’Arcivescovo di Milano si intrattiene cordialmente con i giovani lavoratori fiamminghi. II Presule ha elogiato 
lavorano gratuitamente per costruire 


- à isre 


parroco di 


religione 


Un gruppo dei Soci Costruttori fiam- 


Segrate 


ne era appunto quello di prestare 
aiuto aj sacerdoti espulsi dagli 
Stati dell’Europa orientale (Ost- 


priesterhulp) caduti. sotto la do- -/ 


minazione comunista. 

„Aiuti generici, generica benefi- 
cenza che presto allargò i suoi 
soccorsi a tutti gli espulsi da quei 
Paesi, alle migliaia e migliaia di 
déracinés, di displaced persons, 
dei profughi che arrivavano a 
metter piede in Occidente spogliati 
di tutto. 

Solo in un secondo tempo il 
soccorso sj concretd nel fornire 
gratuitamente a profughi, vedove, 
sinistrati e mutilati privi di mezzi 
quel bene primario ed essenziale 
che è l'alloggio, una casa. 

I primi gruppi di Compagnons 
Batisseurs risalgono al ’52: dieci- 
mila- ore di lavoro in 15 giorni, 


con cinquecento studenti reclutati 


nelle province fiamminghe del Bel- 


gio. Una media insomma di un 


paio d’ore giornaliere di lavoro. 
Oggi i Soci Costruttori sfiorano 
i cinquemila e prestano general- 
mente otto ore di lavoro al gior- 
no. Si pensi dunque aHa mole di 
lavoro e di vałore realizzata da 


questa sorprendente iniziativa. 


Gruppi di Soci Costruttori ope- 
rano in Belgio, Olanda, Francia, 
Germania Occidentale, Austria, 
Spagna e Italia. La Casa madre 
— diremo così — è a Tongerlo, 
in Belgio. Il segretariato per l'Ita- 


: lia è a Cognola di Trento. 


In tutta Europa, nel 53 j soci 
erano 615. Oggi, come s’é detto, 
toccano i cinquemila. Un incre- 
mento di circa un migliaio ogni 
anno. Parallelamente le ore di la- 
voro si sono moltiplicate da 58.00u 
a oltre quattrocentomila. Il valore 
delle opere realizzate è passato 
da 12 a 115 milioni di lire. 

Æ sorto da qualche tempo, a 
fianco dei volontari <« stagionali >», 
una specie di ordine secolare, i 
cui membri si impegnano a lavo- 
rare per tutta la vita, gratuita- 
mente, alla costruzione di case, 
chiese e scuole. Ne fanno parte 


per ora otto fiamminghi, sei olan- 


desi, due tedeschi e due svizzeri. 


La loro sede è a Hasselt, in Bel- 
gio. L’anno prossimo andranno in 
Africa, a lavorare nelle Missioni, 

E’ da segnalare il fatto che i 
«< Compagnons Bé&tisseurs»> sono 


membri riconosciuti dell7UNESCO, 


i soli membri cattolici che appar- 
tengano al Comitato permanente 
dell'UNESCO per la costruzione 
di case. 


In queste settimane altre tre 


compagnie di «Soci Costruttori » 
sono im in Italia: a Ci- 
brome (Como) nella costruzione di 
una chiesa, a Rovereto e a Bolo- 
gna per costruire case per i po- 
veri. 


Nei giorni scorsi, l'Arcivescovo 
di Milano S. E. Mons. Montini si 
è portato a Segrate per incon- 
trarsi con questi giovani, aj qua- 
li ha espresso parole di commos- 
sa gratitudine. 


MARIO DINI 
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La colonna che sorge proprio in 
vetta alla collina rimane a peren- | 
ne ricordo della battaglia di Canne 


-CANNE DELLA BATTAGLIA 


ER trovare tanta gente — come 
quella di qualche domenica fa 
— a Canne della Battaglia, oc- 
corre risalire molto indietro nel 
tempo; anzi, qualcuno che era 


in vena di spirito ha fatto anche- 


una data: bisognava risalire al 216 
avanti Cristo. La distanza è, forse, 
un poco esagerata ma la frase ha, 
pur nel suo paradossale, un signifi- 
cato e dimostra l'abbandono con il 
quale questa, involontariamente ce- 


lebre nella storia, piccola località 


della Puglia è stata rivestita nel corso 

Un abbandono che solo qualche 
domenica fa ha rotto il suo incante- 
simo ed ha fatto affluire gente fe- 
stante, ha ripopolato l'antica collina 
della disfatta romana, ammantata, 


da secoli, in un velo ostinatamente ` 
di lutto. ; 


A Canne della Battaglia è nato — 
dopo tanta trascuratezza — un Anii- 
quarium, un piccolo museo che riu- 
nisce in poche salette (ma a portata 
di mano del visitatore) i vecchi ri- 
cordi, le antiche cose collegate ad 
una battaglia che fu tra le più cele- 
bri (almeno per lo spargimento di 
sangue) della antichità. Il Museo è 
una piccola costruzione ad un piano, 
bianca di calce e quasi accecante 
quando il sole pugliese si mette a 
risplendere con tutta la sua buona 
volontà. Davanti alla porta del Mu- 
seo — che serve anche da abitazione 
per il custode e per la sua famiglia 
— (e dove dovrebbero abitare, se tut- 
to intorno, per il raggio di vari chi- 
lometri, non c’é una casa?) c’é sem- 
pre qualche donna che fa la calza, 
qualche ragazzino che sgambetta in 
mezzo alla strada o sul prato. E per 
chiamare la custode (in genere il 
marito @ sempre fuori per qualche 
affare) bisogna andar verso la cuci- 
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LA STORIA DI UNO SCAVO CHE NON E' AN- ~ 


CORA TERMINATO — 


IL PICCOLO MUSEO, 


UNICA CASA IN UN VASTO RAGGIO — I S0- 
CNI PER COMPLETARE L'OPERA — COME 


E' STATO RIDOTTO 


na, guidati dall’odor delle vivande 
che cuociono, e chiedere un biglietto 
d: ingresso dall’odor di cipolla. 

Un Museo alla buona, direte voi. 


Eppure è uno degli Antiquarium più 


suggestivi che si possano incontrare. 


E la sua suggestività sta, appunto, 


in quel sorgere nel luogo stesso della 
grande tragedia, sotto quella collli- 
netta sulla quale sorgeva la città che 
vide il terrore di una parte e la 
grande gioia di un’altra. 
Inutile dire che, sino a qualche 
anno fa, Canne, come vecchia citta- 
“dina, non esisteva. Avevano, è vero, 
trovato ad un chilometro o due il 
grande campo-Ossario dove vennero 
sepolti alla rinfusa (data la grande 
strage, gli abitanti del luogo e gli 
stessi vincitori ebbero sicuramente 
paura di qualche epidemia) i 25 mila 
romani uccisi ed i sette od ottomila 
cartaginesi che ebbero la stessa sor- 
te. Era stato, è vero, trovato quel- 
l’ossario; ma ben presto c’era di nuo- 
_vo nata sopra l’erba; ed anche oggi 
chi si reca a vedere quel campo, deve 
camminare tra il grano, le verze ed 
i carciofi. Fuor del campo, però, po- 
che o nessuna le notizie della antica 
cittadina che dette il riome alla bat- 


Un artistico capitello che @ stato 


rinvenuto nei | recentissimi scavi 


IL CAMPO OSSARIO 


~ 


taglia. Si conoscevan, pressappoco, la 
località, la collina; e sulla collina 
era stata innalzata una colonna, a 
pieno orizzonte, a guardar sulla valle 
dove i’Ofanto s’impigrisce nella sua 
strada verso il mare. Quei pochissimi 
che avevano il coraggio di arrivare 
sin lassù, sino alla colonna ricordo, 
godevano, come compenso, di un di- 
screto panorama, ché sotto di loro si 
apriva una vallata abbastanza am- 
pia, anche se non troppo colorita ed 
abbastanza « storica » per ricostruire, 
con la fantasia, l’ambiente della bat- 
taglia: Sembra, infatti, che l’Ofanto, 
tra i tanti fiumi capricciosi dell’Italia 
del sud, sia uno dei più disciplinati 
ed abbia conservato il suo vecchio 


--percorso, quello che compiva, o pres- 


sappoco, al tempo dei romani. E 
dalla collina era facile vedere come 
le cose erano andate: le truppe di 
Annibale, nascoste dietro la piccola 
montagnola, escono, d'un tratto, al- 
laperto ed i romani che avevano 
sciorinato i loro accampamenti nella 


ristretta pianura, tra il fiume e la 


collina di Canne, rimangono bloccatı 
e senza possibilità di manovre. Ed il 
resto vien da sè. 

> Quella che, invece, da sè non è ve- 
nuta, è stata la scoperta della citta- 
dina di Canne. Tutti dicevano: è li; 
ma nessuno l'aveva trovata e ci volle 
la pazienza e la costanza di alcuni 
pugliesi per cominciare, da soli e con 
le proprie forze, gli scavi, per fare i 
sondaggi, per rimuovere i primi me- 
tri cubi di terra. 

Oggi — all’epoca, cioè, dell’aper- 
tura dell’Antiquarium — a che punto 
sono gli scavi? Sembra che si sian 
fermati una ennesima volta per 


mancanza di fondi. Ma |’importante 


ormai è stato fatto: trovata la pic- 
cola città incassata sulla collina, son 
venuti alla luce resti oltremodo inte- 
ressanti che dimostrano come Canne 


< 
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Questa, vista nella sua interezza è la collina nella quale è sepolta l'an- 
tica cittadina di Canne che fu teatro di violente sanguinose battaglie 


Allora i professori di archeologia portavano barba e baffi. Allora... 
al tempo della scoperta del campo di raccolta per i cadaveri di Canne. 


Tanto fu Pentusiasmo della scoperta che se ne fecero anche delle 
cartoline illustrate, come questa, un po’ sbiadita ma significativa 


abbia continuato a vivere ben oltre 


eta romana e la sua distruzione sia 
avvenuta in epoca medioevale o giù 
di lì. Tra i resti romani, infatti, è 
stata trovata anche la pianta di una 
piccola chiesetta cristiana e son ve- 


nuti alla luce, sino ad ora, alcuni no- 
tevoli capitelli di stile bizantino. Co- 


loro che sovraintendono agli scavi — 


@ finchè ne hanno avuti i fondi — 


hanno tentato di dare al visitatore 
(ammesso che qualcuno ne venga) 
una idea un poco più precisa anche 
di quella che era la chiesa; e, sulla 
traccia che è stata scoperta a terra, 
hanno innalzato un piccolo muro, 
quasi una ricostruzione del primo me- 
tro di abside. Il che non guasta; an- 
zi, ridà alla zona molto danneggiata, 
una linea che può orientare il visi- 
tatore. 
Naturalmente, oggi, con l'Antiqua- 
rium a portata di mano dagli scavi 


non avviene più quello che avveniva 
sinó a ieri: e cioè che ogni pezzo ri- 


trovato prendeva la via dei musei, 
sia verso Bari sia per Barletta. Se 
si ritroverà qualche cosa, oggi, rimar- 
rà in sede, tra il biancore dell’Anti- 


quarium ed il profumo di cipolla che 


si sprigiona dalla mensa del custode. 

Molti sono i progetti che si fanno 
intorno a Canne; ed il primo di 
questi sogni è il proseguire gli scavi 
sino a scòprire tutta la cittadina, 


_ sino a rovesciare sul piano la terra 


di un’altra mezza collina. Perché co- 
loro che si son dedicati all’opera, 


ragionano cosi: il campo ossario non 


poteva contenere tutte le vittime del- 
la battaglia che potrebbero essere 
state sepolte anche nelle immediate 
vicinanze della città. Quali tesori ci 
potrebbero riserbare queste eventuali 
tombe, una volta rimesse alla luce? 
La domanda è certo suggestiva e 
merita lo zelo con'cui i promotori si 
dedicano alla loro opera. 


Ed un’altra méta ancora: una stra- 
da tra la città ed il campo ossario. 
Al tempo di Roma, senza dubbio, 


questa strada deve esserci stata (e 


sembra, anzi, che se ne sian ritrovati 
gli inizi); perché non ricostruirla? E 


perchè non sistemare quella che è 


stata la prima scoperta di Canne, il 
campo della battaglia? Lo abbiamo 
detto sopra; fra le tombe oggi nasce 
il grano ed avventurarsi tra un se- 
polcro e l’aitro è diventata cosa dif- 
ficilissima. La zona, inoltre, non è 
recintata e tutti pošsono andare. e 
prendere, per ricordo, qualche pietra 
rovinando più di quanto non sia ro- 
vinato. Un recinto ed un poco di 
ordine non farebbero male, 
Una ciliegia tira l’altra, anche per 
gli archeologi. Fino a qualche tempo 
fa non avrebbero immaginato la -pos- 
sibilità di avere un Antiquarium sul 
posto; oggi lo hanno e già pensano 


ad altro. E chi lo sa che pian piano, 


a forza di insistere..... 

Per il momento, in tutta la sua 
pulizia nuova, accontentiamoci di 
guardare- il piccolo Museo, anche se 
con la donna che fa la calza alla 


porta. Del resto, dopo tanti secoli,. 
anche il luogo di una furiosissima | 


lotta diventa familiare e tutto si 
riconcilia. Entrate nell’Antiquarium 
ed osservate con attenzione; vedrete 
i piani della battaglia, i grafici degli 
eserciti, Puno in avanzata, l’altro in 
disfatta, le corazze bucate, gli elmi 
schiacciati. Ma vedrete anche, una 
vicina all’altra, le teste di Scipione 
l’Africano e di Annibale. 

Una vicina all'altra: a raccontarsi 
chi lo sa che cosa nel silenzio del 
piccolo Antiquarium, riconciliate dal 
vecchio odio e divenute clienti in 
pensione di un ospizio per personag- 
gi esclusivamente illustri. 


GIANNI CAGIANELLI 
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AGOSTO 1958 


di PIERO BARGELLINI $- 


Santo, essendo il primo Patriarca 
di Venezia, sia molto antico. La 
sua vita e la sua opera occupano 
la prima meta del Quattrocento. 
Egli è dunque contemporaneo di 
Sant’Antonino, Vescovo di Firenze, 
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LETTERATURA 
DOLCE VELATA 


_ Se Renato Fucini, mio concittadino d'elezione (scrisse che livor- 
nese era la miglior parte di sè) affermava che i ranocchi sono fossili 
e molluschi, fossili perché stanno nei fossi e molluschi perché saltano 
come molle, non avrò io il diritto.di chiamar letteratura dolce e ve- 
-Jata le massime che si leggono nei foglietti dei cioccolatini, 
sono scritte su carta velina e avvolgono un boccone dolcissimo? 
| Il mio amico Pietro De Caesaris mi ha mostrato tutta una col- 
lezione di quei foglietti, collezione preziosa, perché per metterla in- 
sieme è stato necessario comprare chili e chili di cioccolatini. 

Se a parlar di «generi letterari» non sj corresse il rischio di 
passare per parrucconi, direi che la letteratura dolce e velata appar- 
tiene al genere gnomico, usato in ogni tempo con grande fortuna. 
A chi domanda come maj i proverbi e le sentenze sfidano i secoli 
rispondiamo che į mezzi di conservazione sono molti, oltre la tradt- 


Eletto Vescovo, la sua cura fu di 
guidare le anime con delicatezza 
e fermezza. Scrisse una grande 
quantita d’opuscoli, non perchè si 
reputasse uomo di dottrina o scrit- 


3 Settembre 


zione orale: sulle cartelle della tombola, sulle carte da giuoco, sui 
boccali (famosi quelli di Montelupo), su certe posate rustiche (ne 
ho viste alcune bellissime della val d’Aosta) si scrivono — o si scri- 
vevano — motti e ammonimenti: briciole di sapienza secolare. 
_ To non ero nato ai tempi felici in cui s’imbandivano banchetti 
di venti portate e alla fine da un dolce colossale usciva un nane- 
rottolo che salutava con riverenze e smorfie. la nobile compagnia. 
Ma esisteva, quand’ero ragazzo, una sorpresa assaj più casalinga 
e modesta: si vendevano certi confetti, chiamati « parlanti », perché 
avevano dentro un fogliolino -con un verso, uno stornelio, uno scherzo. 
Li deve avere inventati un carcerato, un cospiratore, o insom- 


ma qualcuno che desiderava comunicare 


quello ch’é l'acqua per i pesci. Flaubert ». «< Soltanto l'errore è la vita 
€e il sapere è la morte. Schiller». « Gli uomini superficiali credono 


nella fortuna: i forti credono nelle. cause e negli effetti. Emerson ». 
Morale austera, anzi grave e musona addirittura. Messa lì per 


temperare la 


dọlcezza del cioccolatino? Inversione dell’accorgimento 


usato per «llegro fanciul» di tassesca memoria? Oppure cocciutag- 
gine di un severo moralista che prende ogni occasione per recitare 
il mementomo e farvi la predica ?- Mistero. 

-Jl bello è che vi sono anche avvertimenti contro la gola. Ne ho 
trovati due: «Ti meravigli che le malattie sono troppe? Conta quanti 
cuochi ci sono. Seneca >. < Neilluomo c’é un serpente: l'intestino, che 


` tenta, tradisce e punisce. Victor Hugo ». 
Ho trovato lodi delle cose più sacre, la patria, la famiglia, la 
educazione, la gentilezza, la carità, ma la maggior parte dei « pezzi ò 


riguarda l'amore. Eros ha sempre ispirato i letterati, quelli da libro, 
da rivista, da giornale e anche gli umili letterati da foglietti di 


cioccolatino. 


Per lo più sono incitamenti a parlare, a rivelarsi, incoraggia- 
menti di donne a innamorati timidi; e va bene; ma perché il fogliet- 
tino sia galeotto occorrerebbe che una donna svoltasse prima i cioc- 
colatini che intende offrire per scegliere quelli adatti: altrimenti po- 
trebbe aver la disgrazia dj dare al silenzioso adoratore questa mas- 
sima: « Bisogna scegliere tra amare le donne e conoscerle: non c’é 


via di mezzo. Chamfort >. 


Di sentenze misogine come quest'ultima ce ne sono parecchie, 


ma per lo più non abbiamo massime e sentenze, bensì risposte a 
domande che non si conoscono, domande a cui nessuno risponderà, 
trammenti di dialogo anonimi e suggestivi. 


Pezzetti che presi a uno a uno non dicono nulla e questo è il 
- loro pregio maggiore, perché permettono alla nostra fantasia di ag- 
- giunger capo e coda al discorso, di adornare con graziosi ricami un 


verso e una parola isolata, come facciamo per certe poesie brevi, 
sibilline, sublimi, che mandano in visibilio gli iniziati, ma in cui noi 


.poveri diavoli non si capisce una maledetta. 
La reazione al metodo storico fa sì che 


oggi non si frughi più 


« 


SANTA FEBE 0 FEBA 


Nella raccolta delle lettere di 
San Paolo, il primo posto è tenuto 
dalia lettera ai Romani, che comin- 
cia: « Paolo, servo di Cristo Gesù, 
chiamato apostolo, e messo 4 par- 
te per annunziarée l’Evangelo di 
Dio », 

in quella bellissima e importan- 
tissima lettera l’Apostolo delle Gen- 
ti tratta della salvezza per mezzo 
della fede, della conversione dei 
Giudei, della conversione dei Gen- 


San Paolo dice che Feba era 
« ministra della chiesa di Cen- 
crea », Che cosa può significare ciò? 
Significava ch’ella era una diaco- 
nessa. Le diaconesse, nella prima 
Chiesa cristiana, avevano il com- 
pito di preparare le donne al bat- 
tesimo; facevano far loro il bagno; 
e insomma servivano la Chiesa, in 
tutto ciò che riguardava le donne. 

San Paolo stesso dice come Feba 
fosse stata d'aiuto a moiti ed anche 
a lui stesso. inoltre, come i diaco- 
ni avevano il compito di assistere 


ote i poveri e di distribuire le elemo- 


sine, anche le diaconesse curava- 
no le ammalate, assistevano le ver- 
gini e le vedove, sia materialmen- 
te che moralmente., 

Feba era dunque una sacrista, 
una catechista, un’infermiera, una 
elemosiniera. IlI suo compito poteva 
somigliare anche a quello d’assi- 
stente sociale, ma su un piano emi- 
nentemente religioso e mistico, che 
non escludeva però, anzi compren- 
deva, anche il piano sociale e ma- 
teriale. 

Ciò dimostra come jla Chiesa 
chiamasse subito, fin dai suoi pri- 
mi tempi, anche le donne a colla- 
borare nella sua opera di elevazio- 
ne spirituale e di assistenza ma- 


teriale, 


Santa Feba, che il nome faceva 
sorella di Febo, cioè del sole, por- 
tava nel mondo la luce della Fede, 
il colore della Speranza, il calore 
della Carita; insomma la vita delle 


di San Bernardino da Siena, e, per 
passare dal sacro al profano, di 
Cosimo de’ Medici e di Francesco 
Sforza. E il suo bellissimo e spiri- 
tuale ritratto fu dipinto dal contem- 
poraneo Gentile Bellini. 

Come si spiega allora che fosse 
if primo Patriarca di Venezia? Si 
spiega col fatto che fino a quei 
tempi la sede vescovile non si tro- 
vava a Venezia, e soltanto nel 1451, 
il Papa Nicolò V trasferì la sede 
patriarcale da Grado nella città dei 


ro? Gesù sulla Croce era stato 
moito più scomodo di lui. Durante 
una dolorosissima operazione ebbe 
a dire: «Ill coltello anatomico non 
è nulla in confronto delle lame che 
uccisero i Martiri ». 


tore efficace, ma perchè, non aven- 
do qualità oratorie, si serviva di 
quegli opuscoli per la direzione spi- 
rituale di sacerdoti, di religiosi, di 
religiose, di laici. E quant'oro di 
sapienza soprannaturale si trovava 
e si trova ancora in quei modesti 
scritti che formano un tesoro pre- 
zioso! 

Ai sacerdoti che trascuravano lą 
Messa, diceva: « Colui che non uti- 
lizza il suo Signore quanto più può, 
mostra di non apprezzarlo », Ai 


no a lui si accese subito la più 
grande devozione, anche perchè il 
suo corpo restò due mesi sopra 
terra, senza corrompersi. Cinquan- 
t’anni dopo, ìl primo Patriarca di 
Venezia era gia beatificato. 
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č | tili, dei isti che non sono più Dogi, proprio quando Lorenzo Giu- religiosi: « L’umilta è come un tor- 
tamente. Ed era, ve lo assicuro, una discreta porcheria. Biso, k ri era da 8 anni pastore deita ronie; quasi secco d’estate abbon- 
egge, 

gnava, prima, mettere ir bocca il confetto e poi tirar fuori il fo- zia, perchè «la pienezza della Leg- Diocesi. dante nellinverno e a primavera. 

glietto mezzo biascicato se una signora per curiosità ci pregava di ge ò amore », e infine, dopo alcu- Apparteneva ad una delle prime Nella prosperità basta poca, ma 
leggerlo: proprio una vergogna farlo vedere così! Qualche volta uno ne notizie personali, dice: «Da pa- famiglie veneziane, quella dei Giu- nell’avversita ce ne vuole molta e ? 
non cj pensava e masticava insieme confetto e carta, imparando a recchi anni vivo nel desiderio di stiniani, e per ritirarsi a vita reli- deve essere magnanima ». . | 
proprie spese che la letteratura é talora indigesta. Ma questa è la venire da voi», cioè a Roma. E giosa in San Giorgio in Alga do- Ai ricchi ricordava: « Il ricco non 7 
sorte delle parole dette con ottime intenzioni di augurio e di monito. non potendo ancora recarsi nella vette contrastare con i propri pa- si salva che per mezzo dell’elemo- i 

Torna in mente il fatto di un soldato il quale, durante la guerra, fece che avevano gia sina », Ai potenti: «La gloria mon- i 

cn à quella lettera, angola a c un vantaggioso sposalizio. Ma dana è buona se è dela vir- : 
gn lunga — sentendosi straziare un piede: finalmente si scalzd Si crede che l'affidasse ad una Lorenzo si era segretamente fidan- tù ma non = agi ge ies ee i 
e in una ca (ne aveva ricevute tre paia da una benefattrice) trovò donna, chiamata Febe o Feba, per- zato con la «a Saggezza di Dio» e Ammoniva gli uomini d'affari: « Bi- ' 
duro pezzo su calze fatte çhè nel i ge di Ro- tra i monaci di San Giorgio fu sogna evitare gli affari complicati: 
me, corri, so ino, verso VILtO e gioria. >. mas, egii scrive: « raccoman- esempio di umilità, penitenza e sag- nelle complicazioni c’è sempre un i 
; Credo che i confetti parlanti non esistano più, ma la letteratura fgg do Feba, la sorella nostra, mini- gezza veramente divina. po’ del Diavolo ». | we F 
gnomica è anche oggi in onore. Sull’esempio di D’Annunzio c'è gente W884 stra della chiesa m aoe Non arrossiva quando elemosina- Vicino a morire, a chi gli parla- : 
che non dorme finché non ha trovate un motto da incidere sul fron- ono pagesa ig pa stiate in VA i! pane per le calli della città. va della gloria della santità, ri- f 
tone di casa, sulla parete dello studio, sull’ex libris, sulla carta da oa poy ik Á i Seula biadab Ma per tui arrossivano i suoi fami- spose umilmente ironico: « Ah! Ia F 
ue vec sposi che « Salve » o stoino « Buon giorno >» moiti e anche a me stesso », 7 te ; 
renzo, appena lo vedessero per non temeva ia morte, che accoglie- 
_ -Bull’asciugamani, al « Buon affetto» sul tovagliolo, al « Buon riposo > ii nome Feba è il femminile del’ sirada, in modo che ritornasse sw- va anri con letizia: « Andatevene 
sulla federa, avevano seminato auguri per ogni stanza. Ma quelli nome Febo, cios del Sole o di Apol- ot monastero senza ; 
erano tedeschi e non fa meraviglia: in Germania si fabbricano per- d’andare di porta in porta. 
fino trappole con una graziosa, lusinghiera poesia per invitare il topo- dalla tethiva pectin hon oth Paii Ma Lorenzo capi lo stratagemma, ui.. — Questo è il momento di ri- 4 
lino a entrar dentro. ; e dopo le prime volte, non accettò dere, non di piangere ». { 
Ho dato un’occhiata al tesoro di Pietro De Caesaris superando dai servi della sua casa che due E di i j- 
m i , d 
un po’ di disgusto perché i. foglietti non sono stati necessariamente ai soli pani. Sopportava ogni privazio- peor 
in bocca come quelli dei confetti parlanti, ma erano untuosi, appicci- Romani, dell’olivo selvatico (cioè il ne con serenità: « Altrimenti — di- Suto, morì 18 gennaio 1455, dicen- ; 
caticci, di un odore dolciastro, come tant’altra letteratura, del resto. popolo pagano) innestato sull’olive ceva — come potremmo sostenere do; « Vengo a te, o buon Gesù». $ 
Contenevano molte gravi sentenze, molti nomi illustri che non domestico, con i'ammonimento ai le pene del Purgatorio? ». Il segre- Avrebbe voluto che la salma fos- : 
« Noi siamo fatti pel dolore, Le sono pel nostro cuore dici, ma è la radice, che porta te». e dei suoi Martiri. I) fetto era du- stero di San Giorgio. Invece attor- : 


tanto nella vita degli artisti, ma prima o poj i ricercatori di minuzie anime. Era una donna veramente | 
biografiche torneranno fuori, perché la curiosità è eterna e finirà J solare, e potrebbe esser presa a f 
con l’ultimo sospiro dell'ultima creatura umana. Quanto a me, vi con- ji ' esempio e protezione ie tutte quet- 
fesso che quando leggo un libro mi piace: conoscere la faccia dell’au- angeman pieron is . 
tore e sapere quanti anni ha e come la pensa e magari avere il suo jag [2,,P°wsuce, della Chiecn, confor ; 
indirizzo di casa. Perciò, Jeggendo i dolci foglietti mı domando: chi cendo, sonia ais Gite Paolo, « tut- 3 
li scrive? chi passa ore 2 cre nel compulsar volumi solenni e nell’ar- to a tutti», portatrici nel mondo x 
gigogolare con la immaginazione per dir qualche parola all’orecchio d’un messaggio di consapevole bon- į 
- dei consumatori di cioccolatini? Forse sono persone ch'io conosco e tà e di serena pace. ; 
che nascondono pudicamente il ioro mestiere. Forse un tal profes- i 
sore che mi accenna sue fatiche letterarie, 
ma non ha mai pubblicato nulla che io sappia : 
E altre domande mi ronzano nella mente: le ditte produttrici 5 Settembre 
e di cioccolata scovano gli scrittori di cui hanno bisogno? Oppure essi 
vanno ad offrir l’opera loro spontaneamente? Nel primo caso, in qual 
modo dirigono le ditte la propria ricerca? Æ nel secondo, che razza S AN LORENZO ; 
di referenze presentano i candidati? Quale è il titolo più adatto per ‘ 
aspirare ad essere assunto come redattore di un lavoro cosi delicato GIUSTINIANI ; 
e profondo? E gli scrittori sono pagati in cioccolatini o in denaro? A 
O forse le ditte hanno un impiegato apposta per suggerire le frasi x il mestiere dell’imperatore o $ 
da scrivere sui foglietti? del Doge è un giuoco a confronto ‘ 
Verra un giorne in cuj la legge sul diritto di stampa obblighera B di quello del Vescovo. Essi gover- i 
gli autori dei foglietti a dare una copia dei loro lavori alle biblio- : ony = dn ei i ge 
teche nazionali di Firenze e di Roma: e ciascuno dei due immensi E tutte il carattere di San Lorenzo i 
depositi di carta stampata avrà — scaffale TOR = sacchetto? — © Giustiniani, primo Patriarca di Ve- $ 
pieno di quei fogliolini un po’ macchiati, un po’ unti, ma fragranti E nezia. | 
di soave poesia, Niente di più facile allora che un giovinetto scelga, Non si pensi -però che questo : 
come argomento della sua tesi di laurea, i fasti della letteratura dolce 
DINO PROVENZAL 
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Coltivazione «a gradoni» in una 
cava. Sono evidenti i tagli eseguiti 
con il file elicoidale. | cavi d'acciaio 
devono essere. sostituiti perchè si 
consumano con il forte attrito pro- 
dotto dalla sabbia durante la se- 
gatura del blocco di marmo. L’ac- 
qua serve per raffreddare il cavo 


Nelle cave della Versilia della 


Gartagnana si apprezza la tenacia 
delluomo per vincere la natura 


FORNO DI MASSA, agosto. 

VREI potuto benissimo visita- 
re altre. cave, ad esempio 
quelle lungo la strada che da 
Carrara sale a Colonnata e 
a Fantiscritti; le avrei rag- 
giunte comodamente in mac- 
china, sull’asfalto. Una strada in 
salita, tutta tornanti, con inattese 
terrazze panoramiche dalle quali, 
oltre le gole biancheggianti di mar- 
mi, si vede l'argento del mar Tirre- 
no, appena soffuso di nebbia. « E’ 
nebbia di calore e un po’ di fumo 
delta zona industriale», mi disse un 
giorno un amico che ci accompagna- 
va @ Colonnata. Ma stavolta ho 
preferito salir tacco tacco, prima 
lungo la mulattiera scavata ai piedi 
del Sagro, dalla parte di Forni, poi 
sulla via della «lizza» — che è la 
strada del marmo — e, infine, ar- 


hi coltiva un va di ve 


rdura, 
che cavolo, un filare dj. fagioli. Nel- - 


la pianura, invece, gli orti e 
teti, ed anche gli agrumeti, si susse- 


guono in ordine perfetto, verdissimi 


è freschi. 


Partii prima dell’alba, con i cava- 
tori che andavano all’alpe; c'era da 


suola larga tempestatą di piccoli 
chiodi chiamati « brocchette » e che 
fanno miglior presa della gomma sul 
marmo. Ogni mattina questi uomi- 


ni, alcuni giovani, ma parecchi an- 
ziani, salgono alle cave, ci restano 
‘tutto il di per discenderne la sera e 


ritornare alle loro case. Un tempo le 
squadre partivano il lunedi e resta- 
vano all’'alpe sino al sabato, sei 


giorni filati; adesso turni così lun- 


ghi si fanno nelle cave più lontane, 
oltre i mille metri, in zone prive di 
strade carrozzabili. Dove c’è la via, 
invece, i cavatori hanno adottato le 
motoleggere, nonostante le lamente- 
ie dei vecchi ormai in pensione, se- 
condo i quali un cavatore che si 
reca al lavoro in motocicletta è un 
esempio di decadenza e d’infrolli- 
mento. 


Si camminava in fila imaina: e 
l'unico rumore, oltre a quello dei 
nostri passi, saliva dallq valle. Più 
che rumore era fragore, un boato 
ripercosso dalle vertiginose monta- 
gne che rinserrano Forno come in 
un pozzo nel quale raramente pe- 
netra il sole; quel boato proveniva 
dalla cascata del Frigido, un fiume 
le cui sorgenti sono nelle rocce fra 
la. Tambura e il Monte Cavallo. 


Tutta lalpe, quassù, è venata di 
crepe profonde, i famosi « ravaneti » 
che son canaloni nei quali da secoli 
si accumulano montagne di detriti 
di marmo; sembrano ghiacciai, tan- 
to son candidi; in essi è la storia 
delle cave apuane. Una storia che 


risale molto indietro, anzi si perde 


nel tempo dei tempi se non si è 
ancora stabilita con esattezza l'epo- 
ca in cui venne iniziata l’escavazio- 
ne del marmo in questa regione. Si 
sa che gli Apui, antichissimi abita- 
tori, si rifugiavano spesso sulle loro 
montagne, ma non per scavare il 
marmo. Gli Apui erano, allora come 
adesso, fierissimi e decisi: gli eser- 
citi romani che andavano in Gallia 
per via di terra venivano spesso at- 
taccati, depredati e scompaginati da 
questa gente spinta dal bisogno. Sac- 
cheggiate le coorti, gli Apui si riti- 


ravano sull’alpe e chi li er 


era bravo. 


Ma i Romani, alla fine, si secca- 
rono‘ e fecero rastrellamenti in 
grande stile, catturando migliaia di 
persone che trasferirono nel Sannio. 


I Romani spprëzzarono i marmi 
delle Apuane durante le soste delle 
triremi nel porto di Luni, le cui 
banchine biancheggiavano di mar- 


‘mi e apparivafio ai naviganti come 


opera degli déi, o durante i rastrel- 
lamenti per catturare”@li assalitori. 
Un punto fermo nella storia dello 
Sfruttamento delle cave da parte dei 
Romani è che nel 48 avanti Cristo 
il Prefetto Mamurra fece estrarre 
grosse quantita di marmi apuani per 
abbellire la sua abitazione a Roma. 


Mentre pensavo a 


scono il solco nelle ] 
della montagna. Qu 
i nuovi cavatori, la 
Stata di turno duran 
se lestamente la via 
altri, i miei pag 
Si misero al lavoro. í 
la cava c'erano gros 
rifiniti, cioè 


. esser trasportati a 


arrivano nè Fert 
che da Carrara sale 
del Sagro, con ardi 
desta meraviglia ove 
costruita nel 1875, ni 
i trattori. Altrove 
rampicati su sentiel 
mion: e trattori, in a 
blocchi del peso. di 
neliate. «Son bloccl 
mi aveva detto un c 
Aiberti, di Miseglia, 
anni dirige la « Foss 
era orgoglioso di @ 
chi giorni prima, 
-nuovo filone di mar 
gli antichi cavatori 


į caratteristici intar: 


sciati dalle piccozze 
che allora usavano. 
—- aggiunse — che- 
siano stati abband 
Mio padre lavorò p 
simili attrezzi, sino 
per la prima volta 


Corsi di Ca. ad 
coidale. 
delle montagi® è se 


molto di più perchè 
pidamente e i blocel 


squadrati da tre lati 


Non rimane che di 
altri tre lati, mentre 


 Testrazione, ogni bl 


ser lavorato in tutte 


Il filo elicoidale gi 
ma si faceva strada 
compatta di marmo 
qua e dalla rena. I 
da una cisterna si 
alto, sopra un costo 
veniva raccolta, filt 
nella cisterna. Quas 
ziosa; ogni Ora ne o 
350 litri, cioè più di 
ventiquattr'ore. In - 
filo elicoidale appro 
venticinque centime 
mentre ai tempi de 
cunei non si arriva 
metri. 

I blocchi di mar 
faccia superiore, in 
che è attaccata alle 
quella inferiore, sc 
definitivamente con 
devono essere sapie 
Le forti cariche no. 
da anni perchè dar 
chi, e dal sistema 
pende il rendime 
del marmo. Ancor 
fanno alcune vara 
voca il distacco di u 
di marmo d mi 
di cariche disposte 
cune di queste va 
persino le ventimi 
peso: come dire c 
non aveva dato al 
topolino, ma un g 


La vita dei cava 
piena di rischi: 1 
« tecchiaroli» che 
alla lavorazione s 
cave, cioè nella par 
coltivazioni a grad 


_ di cava è disposta ¢ 


di un anfiteatro; i 
vorano in alto deye 
tori ed equilibnist 
mente, la vita pit | 
dei lizzatori; specia 
lizzą e del silo aiu 
il compito di prece 


discesa, il blocco di 


po molte disgrazie 
nel passato, proprio 
tura: un cavo spez 
è fatale perchè nes 
il blocco che preci 
d'una valanga, tra 
una vorticosa frang 

Le cave delle Ap 
versanti della Vers 
fagnana, sono più 
impiegano 
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e pensavo a questa lunga è 
ante storia, avevamo quasi 
© le cave; già si udiva il 
delle pulegge dei fili -elicoi- 
’ giorno e notte, approfondi- 
solco nelle pareti di marmo 
ontagna. Quando arrivarono 
cavatori, la squadra che era 
turno durante la notte, pre- 
mente la via del ritorno. Gli 
miei pagni d’escursione, 
o al lavoro. Sul piazzale del- 
c’erano grossi blocchi ormai 
cioè adrati, che dovevano 
ASpO 
> ne Ferrovia Marmifera 
Carrara sale alle prime cave 


eraviglia ove si pensi che fu- 


’ nel 1875, nè gli autocarri o 
ri. Altrove avevo visto, ar- 
ti su sentieri da Capre, ca- 
trattori, in attesa di caricare 
del peso di dieci, venti ton- 
«Son blocchetti da nulla », 
a detto un capo-cava, Enrico 
di Miseglia, che da ventidue 
ige la « Fossa cava». Alberti 
Oglioso di aver trovato, po- 
rni prima, attaccando un 
lone di marmo, le tracce de- 
chi cavatori romani. C'erano 
eristici intarsi scheggiati, la- 
alle piccozzette e dai cunei 
ra usavano. « Ma non creda 
inse — che piccozze e cunei 
tati abbandónati da secoli. 
dre lavorò più O meno con. 
ttrezzi, sino al 1895, quando 
prima volta la ditta Adolfo 
| Ca adoperò il filo eli- 
Ad il lavoro di taglio 
è semplificato, rende 
i più perchè si va avanti ra- 
ite e i blocchi vengono fuori 
ti da tre lati. Le par niente? 
nane the da riquadrare gli 
‘lati, mentre una volta, dopo 


one, ogni blocco doveva es- . 


rato in tutte le sei facce». - 
elicoidale gemeva e strideva 
aceva strada nella montagna 
a di marmo, aiutato dall’ac- 
lalla rena. L’acqua scendeva 
, cisterna sistemata più in 
pra un costone, e dopo luso 
raccolta, filtrata.e pompata 
sterna. Quassù l'acqua è pre- 
gni Ora ne occorrono almeno 
, cioè più di ottomila litri in 
attr’ore. In una giornata, il 
oidale approfondisce di circa 
que centimetri il suo taglio, 
ai tempi delle picche e- dei 
en Si arrivava ai dieci centi- 


schi di marmo, segati nella 
uperiore, in quella 


posteriore 
ttaccata alla montagna, e in 


inferiore, sono staccati 
ramente con piccole mine che 
essere sapientemente dosate. 
| cariche non sono più usate 
i perchè danneggiano i bloc- 
ial sistema di estrazione di- 
il rendimento commerciale 
rmo. Ancora oggi, però, si 
alcune varate, cioè .si_ pro- 
distacco di una grande massa 
mo da montagna a mezzo 
she disposte in cunicoli. Al- 
i queste varate raggiunsero 
le ventimila tonnellate di 
ome dire che la 
eva dato alla luce il solito 
» ma un grosso bastimento. 


ta dei cavatori è faticosa e 


di rischi: basti pensare ai 
aroli» che sono gli addetti 
vorazione sui «tetti» delle 
oè nella parte superiore delle 
ioni a gradoni. Questo tipo 
è disposta come le gradinate 
anfiteatro; i cavatori che la- 
in alto devono essere roccia- 
| equilibnisti, probabil. 
più rischiosa è quella 
atori; specialmente del ca 
ito di precedere, sulla ripida 
il blocco di marmo. Purtrop- 
te disgrazie si verificarono, 
sato, proprio durante la lizza- 
n cavo spezzato e la sciagura 
perchè nessuno può fermare 
o che precipita con la furia 
alanga, trascinandosi dietro 
rticosa frana di detriti. 

we delle Apuane, compresi i 
i della Versilia e della Gar- 
SOnO più di cinquecento e 
mo TET persone; altri sei- 


i a valle; lassù non | 


aiutante che ‘hanno . 


k ~ 


it Monte Sagro, nel quale sono numerose cave. A destra un «ravaneto», canalone in cui si accumulano da secoli i 
detriti del marmo. In basso un viadotto della Ferrovia Marmifera, sotto i paesi di Bedizzano e Colonnata. La fer- 
rovia, costruita nel 1875, penetra nella montagna attraverso numerose gallerie. E’ gestita dal Comune di Carrara 


& 


4 


La lizzatura - 1 blocchi trattenuti dai cavi d'acciaio, scendono lentamente a valle, sino al poggio di caricamento 
-ove saranno trasferiti su autocarri o sui vagoni ferroviari della « Marmifera» - 
porre le lizze - specie di slitte insaponate - 


stare davanti ai blocchi‘ per dis 


Ii capolizza e gli assistenti devono 
sulle quali i blocchi sono fatti scivolare — 


mila operai sono nelle aziende spe- 
cializzate che provvedono alle ulte- 
riori lavorazioni. In tutto si tratta 
di dodicimila dipendenti, quanti ne 
assorbono tutti gli stabilimenti della 
zona industriale apuana. Si può 
dunque dire che ancor oggi, la base 
dell’economia di questa regione è 
costituita dal marmo che é tornato 
ad essere molto richiesto: dalle cave 
apuane partono, ogni anno, mezzo 
milione di tonnellate di marmi. 

Se un tempo i tre quinti di questa 
produzione finivano all’estero, ades- 
so i quattro quinti rimangono in 
Italia. Ciò dipende dal migliorato 
tenor di vita degli italiani i quali, 
avendo maggiori possibilità, preferi- 
scono adoperare il marmo anzichè 
prodotti meno pregiati; la diminui- 
ta esportazione — beninteso rispet- 
to ai tempi d'oro — nei migliori mer- 
cati stranieri, deriva dall'impiego di 
marmi locali. che furono scoperti o 
sfruttati durante Pultimo conflitto, 
allorchè era impossibile acquistare i 
marmi apuani. Ma a Carrara non 
arrivano soltanto i marmi che scen- 
dono lungo le lizze, dalle bianche 
montagne; qui convergono da tutta 
l'Italia e dall'estero, marmi d’ogni 
tipo allo stato grezzo e ne ripartono 
lavorati e rifiniti. Dunque Carrara, 
oltre ad essere il maggior centro di 
produzione, è il più importante em- 
porio commerciale del mondo in fat- 
to di marmi. Da un punto di yista 
strettamente economico, questa os- 
servazione è di particolare importan- 
za, in quanto il commercio dei mar- 
mi lavorati trascende di gran lunga 
Pattività produttiva. | 

Chissà dove finirà il marmo di 
questo blocco, pensavo mentre il filo 
elicoidale straziava caparbiamente la 
montagna. Sarà trasformato in gra- 
dini d'una scala, in lastre di coper- 
tura, in parapetti o in colonne? In- 
tanto pochi uomini, nella cava, fa- 
cevano i conti con la natura; sem- 
bravano ciclopi non gia per la sta- 
tura, ma per tenacia, resistenza alla 
fatica immane, per l'abilità che di- 
mostravano nel maneggiare martel- 
li e scalpelli: con qualche colpetto 
bene assestato facevano saltar via 
grosse scaglie di marmo e il blocco 
prendeva la sagoma voluta. 


Il sole era alto e un chiarore abba- 
cinante, come sulla neve, invadeva 
la cava. Ogni po’ si udiva il bronto- 
lio d'une mina e qualcuno tentava, 
Gi stabilire il punto in cui era stata 


brillata. Poi si fece colazione al sac- 


co; il capocava scomparve in un 
cunicolo; ne uscì portando un fiasco 
di vino e due fiaschette di acqua fre- 
schissima. 


LAMBERTO FURNO 
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AGOSTO 1958 


ANNO XXV 


. Nessun marinaio superava i 40 anni. 


Giulio Verne ha trovato, non più gli appassionati lettori come gli 


adoléscenti di cinquanta anni fa, ma i realizzatori dei suoi mira- 
bolanti sogni. La traversatà del Polo Nord sotto la calotta dei 
ghiacci è quasi un fatto di ordinaria amministrazione. Sulla scia 
dei « Nautilus» si è mosso lo «Shake» mentre ij «Triton» — 
più grosso dei due primi mezzi atomici — si sta muovendo. Non 
si svalorizzi — abituati come siamo alle grandi imprese — il va- 
lore della vittoria del « Nautilus». E’ stata aperta una nuova 
via di comunicazione che accorcia le distanze. IJ} fatto che gia si 
vanno perfezionando i piáni di grosse petroliere e navi da carico 


sottomarine, sta a dimostrarlo. Queste foto documentano alcuni | 


particolari della navigazione def sottomarino atomico « Nautilus » 


Subito dopo la partenza — preceduta da un rito religioso come 
tutta la stampa ha sottolineato — il comandante Anderson ha 
voluto tagliare ta torta augurale con gli uomini dell’equipaggio. 
Tutti avevano già fatto 


lunghi allenamenti di navigazione sottomarina vincendo ogni prova 


} marinai del « Nautilus» sapevano bene di dover affrontare un 
rischio gravissimo. Hanno ascoltato da parte degli ufficiali e tec- 


nici lezioni sul modo di salvarsi con i respiratori di emergenza. A 


bordo c’erano scienziati che avevano sostenuto un duro corso di 
studio per ben due anni superando difficoltà sempre maggiori 
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116 uomini sono. molti per vivere in un ristretto spazio. Tutto è 
stato studiato pen rendere la permanenza nello scafo non solo meno 
disagevole, ma addirittura confortevole. Nel refettorio era instal- 


lata la televisione, L’aria condizionata dava una temperatura 
costante. II menù era vario sia pure confezionato con prodotti in 
scatola. Le cuccette comode. Non mancava la musica. Una sola 


privazione: niente sigarette. L’ossigeno doveva essere economizzato 


L’avventuroso viaggio ha risolto molti problemi scientifici. Con 


regolare frequenza, con apparecchi di estrema sensibilità, se- 
guendo un criterio rigorosamente scientifico, sono state fatte mi- 
surazioni e raccolti rilievi. Agli scienziati di tutto il mondo spet- 
ta ora il compito di vagliare questi dati per trarre nuove conclusioni 
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della 


La notizia più interessante e cu- 


tiosa di questi ultimi giorni è venu- 


ta da Londra, Alcuni componenti 
associazione « Aetherius», che so- 


stengono di mantenere da parecchi 
anni comunicažioni con esseri viven- 


ti su altri pianeti, hanno reso noto 
— a mezzo di un loro portavoce — 
che taluni marziani, attualmente in 
visita sulla Luna, hanno pregato di 


- informare gli uomini della Terra che 


gli esseri spaziali avrebbero compiu- 
to una «istantanéa rappresaglia » se 


_ il razzo lunare degli Stati Uniti aves-- 
_ se provocato danni a persone viven- 


ti sulla Luna. , 


Probabilmente è stato a causa di 


questo avvertimento che il lancio 
del razzo americano « Thor-Able» è 
fallito. Cid rientrerebbe, del resto, 
nella più recente tradizione politica 
americana che è pronta a prendere 
sul serio qualunque smargiassata e 


- qualsiasi minaccia di reazione, an- 


che se provenienti da certi capi-tri- 


-bù arabi. 


Come vedete, possiamo prenderci 


il lusso di scherzare sul fallimento 
di un tanto atteso e grandioso ten- 


tativo, e metterci sulla stessa linea 
del sig. John Benson, presentatore 


della TV britannica, il quale ha cosi 


riassunto il mancato lancio verso 
la luna: «Il razzo si è sollevato per 
ben 77 secondi ed ha fallito il ber- 
saglio di appena 342 mila chilome- 
tri». Potremmo presentare un lungo 
elenco di impertinenze più o meno 
spiritose dette e pubblicate a pro- 
posito del fallito lancio di Cape Ca- 
naveral. Sono però tutte impertinen- 
ge dette e pubblicate in Occidente e 
soprattutto negli Stati Uniti. 

Tale constatazione rappresenta un 
fatto davvero consolante, e cioè che 
i popoli liberi conservano la forza- 
di divertirsi sui loro insuccessi, sono 
cāpaci di prendere le cose con spi- 
rito, e dimostrano di affrontare qua- 


tiva. 

E’ stato detto e ripetuto nei secoli 
che è uomo veramente forte colui 
il quale sappia mostrare le proprie 
debolezze e ridere dei propri insuc- 
cessi. Per contro, si sa che è sinto- 
mo di infantilismo o di sospettosa 
senilita prendere tutto sul serio, in- 
tonare ad ogni passo un inno mar- 
ziale, sostenere ogni gesto con la re- 
torica o col cipiglio. 

Gli americani sono entrati nella 
gara per la conquista dello spazio 
con lo stesso spirito con cui i loro 
atleti affrontano i competitori nei 
campi sportivi o si cimentano per 
un nuovo record: cioè con impegno 
e serietà, ma al tempo stesso senza 


drammatizzare sul risultato. Se va 


kene, allegri; se va male, allegri lo 


stesso e speriamo meglio la prossi- 


ma volta, 

Gli uomini liberi e saggi hanno- 
compreso ed ammirato, sia questo 
spirito sportivo, che quell’atmosfe- 


ra di chiassoso divertimento che ha ` ats 


fatto suonare la grancassa della pub- 
blicita benchè i tecnici avessero pre-. 


evvertito che le probabilità di riu- 


‘scita erano di una a dieci, e quel 


clima da week-end attorno ai più 
delicati strumenti del giorno d'oggi. 
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I comunisti invece si. sono fatti 
notare per non averlo capito affat- 
to. Come i bambini (o come i vec- 
chi) essi non possono concepire che, 
da buon sportivo, un popolo se la 
possa benissimo non prendere calda 
per certe questioni sia pure impor- 
tantissime, ben sapendo che prima 
o poi riuscirà nel suo, intento. Ogni 
aspetto della vita essi lo vedono. se- 
rio e grintoso, Parlano sempre di 
lotta, di battaglia, di tensione, an- 
che a proposito delle quisquilie. 
Persino le gare sportive le affronta- 
mo come prove di prestigio nelle 
quali è necessario o vincere 0 mo- 
rire. d 

Figuriamoci se con una cosi squal- 
lida monotonia di atteggiamenti po- 
tevano arrivare a capire la menta- 


lità con cui gli occidentali in genere 


e gli americani in particolare hanno 
atteso e sperimentato il razzo verso 
la luna. E difatti non l'hanno com- 
preso, come ha dimostrato il loro 


giornale all'indomani del fallito lan- 
cio. Il quale giornale ha parlato di 
eccessiva fretta nell’esperimiento per 
riacquistare . prestigio, di montatura 
propagandistica nel 
guerra fredda, di ambizioni pubbli- 
citarie di grosse imprese industria- 
li, insomma di una vera e propria 
psicosi e di un’autentica frenesia a 
sfondo bellicistico. Le vittime di. ta- 
‘e tensione sarebbero gli scienziati 
arjericani che — secondo il quoti- 
diano comunista — non farebbero 
che invidiare i loro colleghi sovie- 
tici per la tranquillità di cui godono 
neile loro ricerche, 

Evidentemente ci si è dimenticati 
di una cosa, e cioè che gli scien- 
ziati americani hanno la serenità di 
poter eseguire tutti i tentativi che 
vogliono con la coscienza di non de- 
fraudare alcun loro concittadino del 
benessere cui ha diritto, mentre gli 
scienziati sovietici possono ricevere 
onori e'privilegi grazie alle rinunce, 
ai sacrifici, in certi casi alla auten- 
tica schiavitù, cui sono costretti tut- 
ti i popoli dell’URSS. 


. I quali popoli si apprestano a do- 


ver fare a meno di un’altra cosa: 
la vodka. « Chiuderemo presto + Tu- 
binetti agli ubriaconi», ha infatti 
a&chiarato Kruscev a Leningrado, 
ed ha aggiunto che sono in corso 
provvedimenti contro Palcoolismo. 
il pubblico presente ha applaudito 
come al solito, ma dal fondo della 
sala wn vecchio operaio ha gridato: 


. « Fareste meglio a vendere la vodka 


più a buon mercato ». 


In realtà la triste piaga dell’ubria- 
chezza è diffusissima nell U RSS, ben- 


chè da molti anni tl regime comu- 


nista abbia intrapreso; la lotta per 
debellarla, Ai primi tempi della. ri- 
voluzione sovietica si diceva che 


alcoolismo, essendo stato favorito 
dag zař per abbrutire i lavoratori 


e. quindi -renderli più facilmente 
lunque impresa con mentalita spor- | 


quadro della 


settimana 


schiavi, sarebbe automaticamente 
«scomparso con Vinstaurazione dei 


Mano. Sono passati più di qua- 
ranta unit: numero delle per- 


sone che si ubriacano anzichè di- 


‘minuire è aumentato. Specialmente 


le distillerie clandestine hanno ac- 
cresciuto la loro attività. 


Come si spiega questo? Il feno- 


meno analogo, assai sviluppato ne- 
gh Stati Uniti ed in molti Paesi nor- 
dici, è stato motivato con Vinsoddi- 
sfazione che deriva dal benessere 
materiale: è tanta la noia, che la si 
cerca di scacciare wbriacandosi, Ma 
nel?’?U RSS Valto tenore di vita è an- 
cora un mito, E allora bisogna cer- 
care uwaltra spiegazione. La più 


valida ci sembra questa: che i citta- 


dini (specialmente i giovani) del- 
VURS8S sono 
fronto fra Ta triste realtà e le mi- 
rabolanti promesse che trovano con- 


forto solo nellalcool. Anch’essi, co- 


me i letterati decadenti della fine 
del secolo scorso e Vinizio di que- 
sto, «bevono per dimenticare ». 


ees 


Stanno dilagando 
ye fotografie di attrici cinematogra- 


fiche che si atteggiano a casalin- . 


ghe: dicono di essere stanche degli 
¢ studios», di desiderare una bella 
famiglia, di ritirarsi a vita privata. 


Si tratta, in genere, dell’ultima men- | 


zogna della pubblicità cinematogra- 


fica. Quando ormai il declino è evi- 
dente oppure il fallimento è palese 


si cerca di attirare l'attenzione del 
pubblico sugli aspetti dolciastri, sen- 


tımentali, simpatici della vita. di — 


una «diva». E non si ha neppure 
il pudore di rispettare la serietà di 


quel fondamentale istituto che è ia 


famiglia, verso il quale quelle donne 
non si sono mai sentite portate e 
per il quale fingono una improvvisa 


inclinazione al solo scopo di poterlo 
ancora calpestare., 


FABRIZIO ALVESI 


Il settario è un poveretto 
rovinato da un difettò 
che non sa correggere: 


ha le idee prefabbricate 
e, se voi gliele toccate, 
Sono tuoni e fulmini. 


La sua logica bislacca 
come regola si attacca 
a rampini deboli 


Ss sopra i quali, quando trova 
me lobbiezione che la smuova 
dura poco a reggersi. 


Non fa nulla: ha un modo scaltro _Ţ_ Ma, nemmeno a farlo apposta, 


di cercarne sempre un altro 
di ricambio, subito. 


È notorio che gli pesa 
il sentire che la Chiesa 


per la Scienza ha un debole, 


mentre lui, per tradizione, 
definisce la ragione: : 
__. tomba dei teologi. 


« Che si ammetta un Creatore 
— vi dichiara con calore —. 
è una cosa illogica 


dacchè Darwin ha provato 
che senz'altro l’antenato 
fu quel tal quadrimane! » 


(e non sa che nei Congressi, 
Sam Ogni giorno più perplessi, 
gli scienziati autentici 
danno ormai quegli argomenti 
come affatto convincenti 
sulla nostra origine). 


SOC OO 8 66 6 05 


eee 
0 0 0 0 000 0006 6 0 0 o 8 
SSS 80808666 6 6 6 
ESS 6 6b a 
©2288 098868608008 6688 65 


Ma chi smuove quel cervello | 
ora, poi, che a Baccinello 
si scoprì Vominide? 


ColVaiuto di giornali 
— quelli più superficiali 
e di minor credito —_ 


sa già tutto su quell’avo 
che ha trovato nello scavo 
lo scienziato svizzero, 


ed il come ed il perchè 
legherà lo scimpanzè 
con la nostra epoca. 


chi ci studia senza sosta 
da severe cattedre 


pensa già che la scoperta 
è una prova. ancor più certa 
d’un Supremo Essere 


a cui — solo — è attribuita 
Vinfusione della vita 
dentro il limo biblico: 


se la Scienza ‘col suo cribro 
vaglia, quindi, il Sacro Libro, 
lo dichiara valido! 


Muterad quel caro amico, 
invischiato nell’intrico 
dei suoi schemi rigidi? 


Temo assai che si riduca 
sempre più nella sua buca 
pur di non discutere 


come avviene a chi possiede 
(qualche volta in bucna fede) 
un cervello fossile! 


così delusi dal con-. 


„sui rotocalchi, 
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La statua del « Cristo degli Abissi» nelle acque di San Fruttuoso 
è meta di una breve sosta di preghiera dei sommozzatori. II Cristo 
degli Abissi fu collocato qualche anno fa per iniziativa di -volen- 
- terosi che hanno voluto così commemorare le molte vittime del mare 


Appuntamento 


CARITA 


~ 


N. 491 


«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro, 1, 4, 7-11) 


UN... POETA MALATO 
FRA LE SBARRE 


Dalia Casa Penale Minorati Fisici di 
uri (Bari) mi raggiunge dal detenuto 
Attilio Grassetti questa commovente in- 
ccazione. Pubblico i versi dedicati alla 
adonna. consolatrice di tanti sventu- 
ati: 

Turi, 30-6-958. 

« Caro Benigno, 

sono in uno stato di avvilente mise- 
ia. Ho. estrema necessità di speciali 
edicinali; ho pure tanto bisogno di oc- 
hiali da vista, senza i quali mi viene 
à mancare il conforto della lettura. So- 
o affetto da T.B.C. polmonare bilate- 
ale. Pud aiutarmi? Vuole farmi pub- 
blicare la qui unita poesiola che io con 
anto amore ho dedicato alla Madonna? 
Ne gioirebbero molto le mie creature. 
Grazie, grazie, e poi grazie ancora. 


ATTILIO GRASSETTI ». 
Casa penale di Turi (Bari). 


it Cappellano 
Sac. LATERZA GIOVANNI 


CONTEMPLAZIONE 
I 


lla finestra della cella mia 

e passo ore serene, sai perchè? 
Perchè li sotto c'è ’n giardino in fiore 
he a ben guardallo io me sento re. 


Cpra ’na colonnina, tanto bella, 

n mezzo alie violette e la gaggia, 

e sta 'na cosa che me parla ar core: 
e sta ‘na statuetta de Maria! 


ATTILIO GRASSETTI 


t: ‘ “eee 


. 


** LE OFFERTE di cui alle note 


“Rh, 230 e 230 bis del 17 maggio 1958 sono 


state così distribuite: 


3 

Cario Conter, vicolo dei Panettieri 49, 
Roma . Ermelindo Del Moro, via Motta 
145, Empoli (Firenze) . Antonietta Rus- 
so, Casa penale di Trani (Bari) - Achille 
Assise, Carcere di Campobasso - Alberto 
Fingo, Casa penale minorati fisici, Fos- 
sombrone (Pesaro) - 
cenzo Testa, Carcere giudiziario di En- 
na, per i detenuti: Giuseppe La Rosa, 
Puzzo, Raspa, Privitelli - 
Francesco Coletta, Casa minorati fisici 


POSTA DI BENIGNO 


Cappellano Vin- 


Cappellano 


di Fossombrone (Pesaro), per i dete- Sime 
nuti: Colilli, Formini, Lodato, Venturati, GO 


Casagrande - Raffaele 
giudiziario di Nicosia (Enna) . 
Costanzo, Carcere giudiziario di Nicosia 


Capia, Carcere 
Lucio 


(Enna) - Leonida Ramagli, via San Lui- oss 
gi 7, piano Ill, Livorno . Cappeliand S 


„Antonio Michetti, Carcere giudiziario di 


Avezzano, per i detenuti: Tamburrini, 


Cocchi, Amico - Cappellano Alfeo Gu- ses 


glielmo, Carcere mandamentale di Ma- BERS 


sagne (Brindisi), per i detenuti: Lerni, 
Mastromasino, Scarafile, Santacroce, 


. Calia, Mandurino, Ligorio . Luigi Sales, 


presso Sapio, vico della Solitaria 19, 
Napoli - Rosario Grosso, Sanatorio Cam- 
po Italia, Messina - Carmelo Scapel- 


lato, via Carlo -Alberto 69, Lentini (Si- Sime 
racusa) - Gentile Proietti, Casa penale Sime 


di Volterra (Pisa) - Giancarlo Scilli, via 
Muzio Scevola ‘115, Roma - Suor Luisa 
Chianese, via Trieste e Trento 24, Afra- 
gola (Napoli) . Lina Martinelli, prima 
traversa, via Paisiello 1, 
Pietro Maggini, via della Bonta 52, Vi- 


Bari-Fesca - 


terbo . Lucia Pagnani e Elena Belmag- fae 
gio, piazza Principale, Trasacco (Aqui- S885 


ila) - Antonio Curri, 
mentale di Ceglie Messapico (Brindisi) 
Nazario Callodoro, Casa di Cura di Turi 
(Bari) . Ida Trama, via Stelvio 50, 


Carcere manda- 


9.0 S 
H. 


Milano . Silvio Richetto, via del Castello Sime 
22, Procida (Napoli) - Oliva Zanetti in Sam 


Felice, Fontanelle 13, Zagarolo di Roma Same 
giudiziarie 
Mario 
Politano, Carcere giudiziario di Cassino Game 
Albergo 


Gaetano Tinnirello, Carceri 


di Piazza Armerina (Enna) - 


(Frosinone) - Mario Simeoni, 


Adua, via dei Liguri 7, Roma - Dante -S89 
Zonca, Carcere giudiziario di Avezzano Gage 


(Aquila). 


Nello. stabilimento Tosi di Legnano un 


violentissimo incendio ha pro- 


vocato più di mezzo miliardo di danni. L’opera dei vigili è stata fati- 
cosissima per l'inesorabile avanzata delle fiamme che hanno trovato 
una facile preda nej magazzinj distruggendo ingente materiale 


E COSTATO NOVE MILIONI ED ANNI DI PAZIENZA 


Sta facendo giro 


N plastico minuziosissimo del- 
la Piazza e della Basilica di 
San Pietro, sta facendo il 
giro dei principali musei di 
America. E’ un’opera singo- 
lare, di cui ci occuperemo 
tra breve. Ma non è soltanto una 
curiosita, perché essa mette in evi- 
denza talune particolarita, che po- 
trebbero anche essere definite erro- 


‘ri di simmetria, della più grande 


e famosa chiesa del mondo. Si ri- 
cordera, ad esempio, che l'obelisco 
al centro della piazza è spostato a 
dėéstra di tre metri rispetto all'asse 
della basilica. Questa asimmetria si 
nota ancor più nel modellino. Tut- 
tavia non si è trovata ancora la 
ragione tecnica e storica di tale 


spostamento. Sono stati consultati 


studiosi di architettura e di sto- 
ria, testi e stampe riguardanti ran- 
tica disposizione della piazza, ma 
non si è venuti a capo di nulla. La 
tesi più accreditata dà una ragione 
piuttosto futile dell’errore. Essa ri- 
sale al tempo della costruzione del- 
l’obelisco. Nel 1568, Domenico Fon- 
tana ebbe incarico dal Pontefice di 
innalzare in mezzo alla piazza il 
pesantissimo trofeo egiziano. Ma 
impresa non fu facile e spesso ri- 
schiò di rimanere incompiuta. Il 
peso del trofeo. presentava grandi 
difficoltà per l'innalzamento. Le cor- 
de che lo sostenevano non resiste- 
vano e ogni volta occorreva rico- 
minciare da capo sostituendo le 
corde rotte con altre sane. Final- 
mente, però, un giorno mentre le 
corde che sostenevano l'obelisco 
stavano per rompersi, dalla folla 
che assisteva, qualcuno, un pope- 
lano, gridò: «date acqua alle cor- 
de». Il suggerimento fu subito 
ascoltato e l’obelisco venne innal- 
zato. Al termine dell'operazione, pe- 
rò, quando ormai i] monumento si 
elevava dritto in mezzo alla piazza 
ci si accorse Che esso era fuori po- 
sto di tre metri. Dopo qualche gior- 
no di ripensamenti, distudi, di di- 
segni, Domenico Fontana non ebbe 
il coraggio di trasferirlo nel pun- 
to destinato dal progetto originale, 
ed esso rimase là. L’errore, che al 
tempo di Sisto V, quando il trofeo 
fu innalzato poteva avere una im- 
portanza relativa, ne acquistò una 
fondamentale allorchè il Bernini si 
trovò a costruire il famoso colon- 
nato. Per tracciare il circolo della 
piazza, egli dovette, inevitabilmente, 
fare centro sull’obelisco spostando, 
naturalmente, di tre metri anche i 


bracci dell'immenso semicerchio‘ di 


— San Pietro rispetto alla Ba- 
silica. 

Un altro errore il Bernini proba- 
bilmente lo commise serfiza volerlo. 
Il braccio sinistro del colonnato 
guardando la scalinata della chiesa, 
quello jetto di Carlo Magno, è più 
alto di 80 centimetri rispetto a quel- 
lo di destra, detto di Costantino. 
La causa è dovuta ad un dislivello 
del terreno che sfuggì all’epoca del- 
la. costruzione. 

Opera perfetta, invece, è apparsa 


la cupola di Michelangelo. Dopo le 


indagini e le misurazioni più ac- 
curate, non si è trovato il minimo 


errore di calcolo o di proporzione. - 


Anche la facciata, dovuta in buona 
parte al Maderno, è di esecuzione 
accuratamente regolare, Vi si è ri- 


scontrata una sola imperfezione, 
ma- tutti sono d’accordo nell’attri- 
buirla alla volontà dell’architetto. 
Si tratta di una finestra, esatta- 
mene la seconda dopo quella del 


« campanone », che è fatta a « cas- 


sa da morto», come si usa definire 
questo tipo di finestre nel gergo 
edilizio, presenta, cioé, i lati che 
si restringono alla base, creando in 
determinati casi, come in questo, 
un effetto di prospettiva. Questi er- 
rori, che per tanto tempo nessuno 
ha notato, sono venuti alla luce in 
seguito ai calcoli minuziosi del com- 
mendator Attilio Savoia, che, in 
lunghi anni di lavoro insieme al 
figlio, ha costruito un modello pre- 
ciso e completo di ogni dettaglio 
della piazza e della chiesa di San 
Pietro. Il commendatore è un mo- 
dellista di professione; prima di an- 
dare in pensione era bozzettista del- 
le Ferrovie dello Stato col grado 
di ispettore. 

La prima volta che pensò di in- 
teressarsi a San Pietro fu in occa- 
sione di un suo soggiorno a Roma, 
una ventina .d’anni fa. Era stato 
trasferito da Milano con I’incarico 
di eseguire il plastico della Stazio- 
ne Termini, quella progettata dal 
Manzoni e che non fu poi costrui- 
ta. Aveva portato con sè insieme ai 
libri più cari, alcune vecchie stampe 
che illustravano i motivi artistici 
e architettonici della Basilica e 
del colonnato. Confrontando questi 
disegni con la realtà, il comm. Sa- 
voia si era subito innamorato del- 
idea di realizzare in plastica un 
modello di quell’opera insigne. Ma 
era un sogno quasi irrealizzabile: 
prima di tutto per gli obblighi d 
ufficio, poi per la mancanza di fon- 
di. Da un progetto sommario della 
spesa per costruire il- modellino, il 
commendatore si rese conto che ci 
sarebbero volute alcune centinaia 
di migliaia di lire, una cifra di 
molti milioni rapportata al giorno 
d'oggi. L'ispettore delle ferrovie ri- 
nunciò per quel momento al pro- 
getto. Ma non si rassegnò. E_ pen- 
sava sempre di potere, un giorno, 
concretizzare la sua idea. Non ap- 
pena potè mettere insieme un po’ 
di fondi, nel 1949, riscuotendo gli 
arretrati della pensione si accinse 


a realizzare il suo progetto. Aiu- . 


tato dal figlio Lucio, architetto, 
iniziò la misurazione sistematica 
«in loco», a cominciare dalla cu- 
pola. L'esecuzione di questa prima 
parte del plastico riusci perfetta. 
Mancavano però i denari per con- 
tinuare. I] commendatore non si 
scoraggiò e d'accordo con la fami- 
gia vendette qualche oggetto pre- 
zioso, la radio, la sala da pranzo, 
e la costruzione del plastico ri- 
prese per un po’ finchè tra gli am- 
miratori di questa opera veramente 
meritevole., non furono trovate due 
persóne, che dettero il resto del de- 
naro mancante per condurre a ter- 
mine il lavoro. 

Il modellino completo è lungo cin- 
que metri e mezzo e riproduce con 
la massima fedeltà, nella scala del- 
luno a cento, ogni particolare di 
piazza San Pietro errori compresi. 

E costato nove milioni, senza 
contare il tempo che vi hanno de- 
dicato padre e figlio. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


~ Awe 


glisi contro. «.. 


LETTURE 


IERI 


A settant'anni e passa, con la 
gran barba al vento, il feltro sul 
viso un po’ a sghembo e là pipetta 
di radica tra le labbra, Enrico Pea 
se ne stava ancora solenne è dirit- 
to come certi vecchi raffigurati e 
ritratti dal Fucini ọ dai minori to- 
scani del secolo scorso. Eppure, una 
vita rotta da ostacoli e da calamità 
numerose faceva contrasto all'a- 


spetto mitigato é sereno o ail’iro- . 


nica saggezza dell'opera; chè, lo 
scrittore, ebbe itinerari e avventu- 
re movimentatissime, dalla Toscana 
all'Egitto, fino al centro del mondo 
biblico poi radicato neji succhi di 
un’arte ruvida e sigolosa agli inizi 
ma presto segnata da originalissimi 
caratteri e tratti. 

Dopo le incertezze degli esordi il 
Pea si dette alla narrativa con 
« Moscardino », un romanzo che tra- 
sferiva limpidamente sulla carta la 
vicenda d’un ragazzetto simile, se 
non identico, allo scrittore nell’ani- 
mo e nel carattere. Moscardino cer- 
chera cosi nelle tracce dell’orizzon- 


I te rustico e campestre il solco d’un 


affetto e d'una saggezza tevata oltre 
i disinganni.e i turbamenti precoci 
dell'adolescenza: e lo smiizo Mo- 
scardino, rosso di capelli, svelto co- 
me un furetto, animato sempre da 
vitali e vivacissimi istinti si trova 
d'improvviso a scoprire la crudeltà 
e la natura del male e a rivoltar- 
- Due colpi di fuci- 
le: il primo rincorse l'altro quasi 
a coppiola ed un frastuono di pallini 
veccioni, tra Perba brinata, mi fece 
sobbalzare come punto da sprocchi 
velenosi di soprassalito... ». 
L’epilogo del romanzo, senza ec- 
cessi o forzature, da la misura 
deila capacità e del vigore che re- 
gola e governa gli impulsi del mi- 
nuscolo protagonista; e, se l'asprez- 
za delle circostanze o dei casi av- 
versi ostacola e raffrena la bontà 
delle sane fondamenta di Moscar- 
dino, ecco 
pronto a correggere e raddrizzare 


il malanno: in breve, c'è nel fibro,” 


a parte lo stile ricco, acuto e friz- 
zante, la prova concreta d'una sg- 
gezza che non verrà mai a cadere 
nell’opera aldilà degli intraici o 
dell’offesa del tempo. 

D’altra parte, se con « Moscar- 
dino » il Pea rivela luminosamente 
l'orma dell’arte che gli è naturale, 
le vicende firmate sull’eco prima 
del romanzo ne confermano la bra- 


vura e il talento. Da «La marem- | 


mana» al «Trenino dei sassi» 
— un libretto che spesso aduna le 
immagini 'e le panoramiche della 
terra d'Egitto colte’al ritmo d'una 
prosa lirico-evocativa spezzata di 
volta in volta da un accento trepi- 
do e mistico — ogni tappa rafforza 
la validità dell'impegno: lo scritto- 


ve ha in effetti ta capacità di sboz- 


xare e ritrarre nel giro di pochi, 
azzeccatissimi tocchi, il mondo eso- 
tico e bizzarro degli anni passati 
nelle città def Levante ail’ombra 
dei bazar, degli empori, delle casu- 


pele degli emigrati. «... Paese di 


passaggio, di avventure, di conqui- 
sta, questo, di provvisoria residen- 
za sempre, per tutti: chi viene in 
questo paese, spera di potersene 
riandare: spera magari fino al gior- 
no dell’agonia: in qualche modo si 
parte sempre... ». : 

Sulla strada proposta dalla vivez- 
za dei caratteri o dell'elemento u- 
mano balenatogli innanzi, il Pea 
movimenta il filo dell’opera reg- 
gendosi a meta tra ta parabola 
morale e le favole contadine della 


terra d'origine. Cosi, nei racconti 


pubblicati in eta matura si precisa 
rigorosamente la fedeltà e la co- 


stanza a un impegno stilistico mai 
= vincolato da limiti o da compro- 


messi pubblicitari; chè, il ritratto 
dei piccolo mondo toscano disegna- 


to nell’opera dallo scrittore — Li- 


vorno, Lucca, la Maremma, i mon- 
ti della Garfagnana — si colorano 
d'una patina semplice e suggesti- 
va, retta a volte dal gusto scan- 
xonato e furbesco per il motto, la 
battuta sapida e l'ingegnosità stre- 
gata di certe panoramiche o scorci. 

La limpidezza d’un’arte persona- 
lissima, unita alla solidità morale 
poco prima intravista facevano di 
Enrico Pea, cosi come aveva no- 
tato il Pancrazi, uno scrittore d’ec- 


cezione: la morte, che è venuta a 


coglierlo pochi giorni orsono, ha 
strappato adesso alla letteratura 
italiana una delle sue voci migliori. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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E. Whymper superstite dela -/ 


tragica escursione 


1 14 tuglio dope ‘un’arrampi- 
cata durata ben ore su per 
creste nevose, ghiaccio e ripide 
pareti, quattro inglesi (Edoardo 
Lord Douglas, Mr, Ha- 
reverendo Hudson) e tre 
| ep Zermatt (Michele Croz e i 
ue Taugwalder, padre e figlio) met- 
tevano piede sulla vetta del Cervino. 
Era la prima volta che cid accadeva 
nella storia dell’alpinismo. 

La guida Croz, calcolando da quel- 
la sommita le enormi difficolta della 
discesa, usci a dire con ingenua fran- 
chezza: «Ce l'abbiamo fatta, ma 
quanto darei per esserne gia disceso ». 

Queste. parole, pronunciate da un 
intrepido scalatore abituato. per la 
sua stessa professione ad affrontare 
qualunque rischio con estremo san- 
gue freddo, dipingono tutta Fango- 

quella 


di 
poco dopo, essi dovettero preoc- 
delli 


' Si tenevano legati da una corda 
lunga una trentina di metri, a breve 
distanza l'uno dall’altro. Croz guida-. 
va la comitiva, tagliando gradini nel 


ghiaccio con una piccozza. Lo segui- 
va mister Hadow, 


che anche duran- 
ir la scalata non sempre si era rive- 
lato all’altezza della situazione, tanto 


che Croz era costretto a sorvegliar- 


ne ogni movimento e a prestargli 


_ aiuto. Arrivava a prendergli le gambe 


per guidarne i passi l’un dopo lal- 
perchè poggiasse i piedi nella 
esatta posizione che 
pare 2 


(erano appena 
decine di metri sotto la vet- 
ta), Hadow scivolò, trascinando con 
sè Michele Croz, che proprio in quel 

violento strappo ripercosse su 
Hudson e Douglas. Whymper e i due 
Taugwalder ebbero appena il a 
di aggrapparsi alla roccia con tutte 
le forze. Malauguratamente la corda 
Si — e i quattro sventurati vola- 

nel vuoto., Caddero per più di 
milie metri nell’abisso. 
-~ Erano le ore 15; in quell’istante un 


giovinetto di Zermatt scorgeva una 
' piccola valanga staccarsi dal Cervi-. 
no e abbattersi oe L’uni- 


imone della tra- 


I corpi di Croz e Hadow furono tro- 
vati qualche giorno dopo sul ghiac- 
ciaio. A pochi pass 
rev. Hudson. Il libro delle preghiere 
era aceanto a lui, sulla neve. Qualcu- 
no raccolse il libro e vi lesse ad alta 
voce le preghiere per i morti. Sul 
corpo di Michele Croz, steso sulla 
neve ancor rossa di sangue, fu trova- 
ta una corona del rosario. I grani 
po ae tatti, mancava solo la cro- 
ce 

Alcune vetrine del Museo di Zer- 
matt conservano le reliquie della vit- 
toriosa e catastrofica spedizione: le 
corde di Whymper, il cappello e il 
rosario di Croz, una scarpa di Lord 


- Francis Douglas e quella di Hadow, 


il lit > di preghiere del rev. Hudson. 
- Croz, Hadow e Hudson furono sep- 
pelliti provvisoriamente nel - ghiac- 
ciaio. Il corpo di Francis Douglas 
non- fu mai più ritrovato. 


Fino a poco tempo prima le guide 

avevano recisamente rifiutato di ac- 

re scalatori sul Cervino. 

« N'importe où — si diceva comune- 

mente — mais au Cervin jamais! ». 
Cervino rimase 


Il « inaccessibile » 
dopo che le più alte cime delle Alpi 
erano state molto scalate. 


lo definiva «the most 
noble cliff of Europe», il più nobile 
scoglio d , ma quanto a sa- 
lirlo, gli scienziati del tempo (come 
Dolfuss-Ausset nel 1855) pensavano 
che fosse possibile solo «con un pal- 
lone frenato di forma speciale e dal- 


Vinvolucro particolarmente robusto >. 


ti in pochi, e tra questi vi era stato 
(lo vedremo la prossima volta a pro- 
posito dei sacerdoti campioni di alpi- 
nismo) Jean Antoine Carrel, che già 
nel '’57, con il suo amico seminarista 
Amé Gorret, aveva realizzato una 
sorprendente « puntata » fino alla ba- 
se della piramide terminale. 

Il trionfo della spedizione Whym- 


dovevano occu-. 


i era quello del 


sul Cervino 


À 


Le guide del Cervino in un disegno del 1865, l'anno della prima scaiata dal versante svizzero. Da sinistra: 
Carrel — che per primo conquistò Vardua vetta OES dal versante italiano, dopo ardue difficoltà — Pierre Manquignaz, Jean Baptiste Bich 


CATASTROFE 
CERVIN 


particolare 
cenda, conclude le sue indagini con 


per fu come sopraftatte: dall’impres- 
sione enorme ‘che si diffuse in tutto 
ii mondo all’annunzio di quella tra- 
gedia. Negli ambienti alpinistici la 
versione del pauroso incidente; quale 
venne resa nota dai tre superstiti 
(Whymper e i due Taugwalder) ven- 
ne sottoposta punto per punto a un 
esame serrato; e furono in molti a 
rilevare presunte contraddizioni e 
oscurita nel testo delle varie deposi- 
zioni. 

Le autorità del Vallese condussero 

un'inchiesta ufficiale, interrogando 
Whymper, i Taugwalder e le guide 
che ‘avevano rintracciato i del- 
le vittime sul ghiacciaio. Fu 
toria giudiziaria intorno a una di- 
sgrazia alpinistica. 

Riepilogati in breve i fatti, la Com- 
missione d’inchiesta, « considerando 
— nel verbale conclusivo — 
che circostanze 


suesposte non 
risulta alcun atto. delittuoso; che fu 
il signor Hadow a provocare linci- 
dente; che dalle indagini istruttorie 
nessuno può essere accusato di col- 
ọ delitto, si decide non esservi 
uogo a procedere, addossando a ca- 
rico del fisco le spese della presente 
inchiesta », 

L'impressionante sciagura di quel- 
la prima scalata al Cervino fece tut- 
tavia un’altra vittima tra i supersti-- 
ti: il vecchio fu vittima 
dell’opinione pubblica, la quale lo ac- 
cusava di aver addirittura tagliato 
la corda che lo legava a Lord Francis 


La comitiva inglese ha raggiunto la mèta: 


- Douglas, naturalmente per salvare se , 
stesso. ` 


La vecchia guida, 
dall’incredibile calunnia, non sapeva 
darsi pace, al punto da sfiorare la 
pazzia. A sfatare tale diceria non 
valevano nè le risultanze della minu- 

ziosa inchiesta condotta dalle auto- 
passato glorioso e apani 
sibile del Sotto il 


di 
torno a Zermatt, riprese a far la gui- 
da e mori I'll luglio 1888. 

Un autorevole scrittore svizzero di 
cose alpinistiche, Charles Gos, dopo 
avere studiato rigorosamente ogni 


R 
nell’onore 


it Cervino 
-è stato dopo di abilita 


senso- -inesplicabile. Per me, Taug- 
walder è innocente », 


rel era a n pun ella sua 
rischiosa œe scala 
quando alzando lo sguardo alla me- 
ta agognata intravide le minuscole 
figure dei conquistatori che ve l'ave- 
vano preceduto. Ridiscese in furia, 
amareggiato e incolume sotto- una 
pioggia di sassi; Occorre ricordare a 
_ punto che l'ingegner Felice 

iordano di Torino proprio in ge E, 
giorni avrebbe' forse compiuto p 
di Whymper l'ascensione al Cervino, 
se egli non avesse indugiato al Breuil 
per attendere Quintino Sella, tratte- 
nuto a Firenze da impegni politici. 
- giorno stesso della catastrofe 
con alcune guide italiane, si era - 
to ad esplorare gli ultimi contrafforti — 
della vetta, per scoprire una via di 
accesso dal versante italiano. : 

Convinto dall’ingegner Giordano, 
Carrel riprese la dura e amara salita, 
accompagnato da Jean Baptiste Bich, 
dall’infaticabile abate Amé t 
l'Ours de la Montagne, e da Augustin 
Meynet. Tre giorni dopo, il 17 luglio 


prima volta dal versan 
scalatori italiani ridiscesero al Breuil 
senza aver sofferto.alcun danno. 

Da allora non si contano le vittime 
di questo rudere fantastico e imma- 
ne. La fine più patetica ed esemplare 


tte 
pitolo a sé — il capitolo forse più 
ricco e seducente — nella letteratura 
alpinistica. d | 
Ogni scalatore dalle ambizioni ap- 
pena rispettabili non trascura di rea- 
del « più nobile scoglio d'Europa ». 
Così da novant'anni il Cervino con- | 
tinua a distribuire allori e a mietere 
vittime. Vetta non facilmente doma- 


di tutta la dolorosa vi-.~ bile, che per le difficoltà che presenta 


e l'alone vendicatore che lo circonda, 
è giustamente assurto a simbolo gel- 
pinismo. 


NATALINO TAGLIABUE 


Joseph Maquignaz, Jean Antoine 
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| STORIA DI 


NOMI 


alcuni nomi 


vesti romane 


Ci siamo già occupati in questa 


rubrica di alcuni nomi relativi a 


vesti liturgiche (pianeta, piviale, 
amitto, fanone) ed abbiamo visto 
che, in generale, non si tratta di 
termini speciali, coniati ex novo dai 
Cristiani, ma di nomi che si rife- 
rivano a capi di vestiario comuni 
a tutti in certe epoche e che poi 
sono rimasti (o per lo meno sono 
rimasti sotto una forma più arcai- 
ca) solo come denominazioni di ve- 


sti liturgiche. 


Prima di procedere oltre nell’esa- 
me di altri nomi di vesti liturgiche 
potra essere utile dare uno sguardo 
oggi ad alcune forme di vesti ro- 
mane i cui nomi, per lo meno in 


parte, sono rimasti, con maggiori 


o minori mutamenti, per designare 
delle vesti liturgiche. 

E’ ben noto che i cittadini roma- 
ni di sesso maschile vestivano la 
toga e le donne la stola (o la palla) 
e più raramente la toga che rima- 


-neva un indumento prevalentemen- 


te virile. La toga era l'abito na- 


zionale romano per eccellenza e an- 
che il suo nome è prettamente la- 
tino (in quanto toga non è che una 


- variante apofonetica di timbro o 


della radice teg-; di tego «coprire » 
e quindi significa «copertura, pro- 
tezione »). 

; La stola, lungo vestito femminile, 
ha invece origiñe e nome greco in 
quanto la voce è un prestito dal 
greco stolé « vestito». La toga era 
una foggia di abbigliamento certo 
solenne ed imponente, ma tutt'altro 
che comodo; i lavoratori, il basso 
popolo non potevano portare certo 
la toga e neppure i patrizi la por- 
tavano in casa, ma preferivano re- 
stare con quella specie di sottove- 
ste che. era chiamata tunica e che 
stava fra la pelle e l'abito este- 
riore; si diceva, non senza un cer- 
to disprezzo della plebe che usciva 
per le vie in tunica, populus tunica- 
tus. La tunica era di tela o di lino, 
era cucita dalle parti ed aveva tre 
fori uno superiore per la testa e 
due’ laterali per le braccia; in prce- 
cesso di tempo vi furono anche 
tunicae manicatae, cioè colle’ ma- 
niche, ma sembra che queste fos- 
sero un segno di eccessiva raffina- 
tezza. Mentre toga è certo parola 
latina (ed è quindi assurdo voler 
far venire l'uso della toga romana 
dall’Etruria, anche se è certo che 


_ tome elementi ornamentali poste- 


riori -parecchi poterono venire dal- 
YEtruria e specialmente la cosid- 
detta (toga) praetexta, riccamente 
ornata) e stola è, come abbiamo 
visto, voce greca, tunica è certo una 


voce semitica importata a Roma in 
eta abbastanza antica, forse da Car- 
tagine o forse direttamente dalla 
Fenicia; al pari del greco chitén 
«abito maschile», parte da una 
forma semitica *kituna (che poi in 
latino avrebbe subito una metatesi) 
parallela all’aramaico kithuna, e- 
braico kétonet che indicava una 


Il Congresso 


del Terz'Ordine 


domenicano 


Dal. 25 al 30 agosto si svol- 
ge in Roma il secondo Con- 
gressO internazionale del Ter- 
z’Ordine domenicano che avrà 
come materia di studio le re- 
lazioni con lAzione Cattolica. 
Saranno presenti circa duemi- 

la delegati di ventuno Nazio- 

ni, in rappresentanza dei 75.000 
terziari domenicani sparsi nel 
mondo. 

Alla solenne apertura del 
Congresso, nella Basilica di 
Santa Maria sopra Minerva, . 
prenderanno la parola il Pa- 
dre Alessio Driscoli, Promotore 
generale del Terz’Ordine dome- 
nicano, e quindi il P. Michele 
Browne, Maestro generale. 


Card. Giacomo Lercaro, Arci- 
vescovo di Bologna, terziario 
domenicano; Mons. Mario Ca- 
stellano O. P., Assistente gene- 


signor Martino O’Connor, Ret- 
tore del Pontificio Collegio 
nord-americano di Roma, ter- 
ziario domenicano. 

Il Congresso comprenderà 
sei sessioni secondo le varie 
lingue (spagnolo, francese, ita- 
liano, tedesco, inglese e fiam- 
mingo). 


Parteciperanno al Congresso il -}- 


rale dell’Azione Cattolica, Mon- | 


specie di sottoveste che si portava 
aderente alla pelle (cfr. arabo kat- 
tan «tela »). 


Coll’evoluzione della moda, si co- . 


mineiarono a portare anche due 
tunicae, una aderente alla pelle 
{come le nostre camicie) ed una 


posta al di sopra (come le sottove-. 


sti femminili moderne). E’ proba- 
bile che quella aderente alla pelle 
si chiamasse subucula e quella su- 
periore supparus. 
un’etimologia di Varrone: «indu- 
tui alterum quod subtus, a quo su- 
bucula; alterum quod supra, a quo 
supparus, nisi id quod item dicunt 
Osce > (De lingua lat. V, 131). Per 
la subucula, Varrone aveva visto 
giusto, almeno nel primo elemento 
che è sub. (il secondo era forse 
troppo difficile da identificare, ben- 
ché la presenza in latino di forme 
come ex-uo, ind-uo per « spoglia- 
re> e <«vestire» potesse ben far 
presupporre lesistenza di un *sub- 
uo «vesto sotto»). Per supparus (o 
supparum, perchè il genere è oscil- 
lante) una- composizione con super 
© supra è assolutamente da esclu- 
dere; del resto Varrone era incer- 
to, perchè conosceva una forma si- 
mile nell’Osco (forma che purtrop- 
po non è conservata); anche i glot- 
tologi moderni pensano a una ori- 
gine dialettale, giacchè non si può 
far veniņe la parola latina dal gre- 
co sipharos o siparos che, essendo 
parola attestata in periodo greco- 
romano è più probabilmente un pre- 
stito latino in greco. 


La tunica era generalmente lun- 


-~ ga fino ai piedi e perciò si chiama- 


va anche con termine greco po- 
deris o poderes (dal Rage podéres, 
da pod-, da pous, podds « piede» ed 
-eres, tratto dalla radice ar. del ver- 
bo il cui presente è ararisko che, 
fra i tanti significati, ha anche 
quello di «abbracciare la persona, 
detto di abito») o con termine la- 
tino talarius o tunica talaris (da 
talus «tallone»). 

La tunica che stava aderente al 
corpo era per lo più, specialmente 
nell’abbigliamento femminile, di li- 
no; si chiamava dunque anche tu- 
nica linea (e da linea, «di lino», 
con omissione del sostantivo tunica, 
provengono le voci romanze del ti- 
po del rumeno iie « camicia da don- 
na (delle contadine)», sardo (Bit- 
ti) lindza e anche lalbanese linjë 
« camicia da donna». 

Più tardi però si introduce nel- 
l'uso latino anche un nome che pro- 
viene certamente dal di fuori; que- 


sto nome è camisia, di cui ci oc- 
cuperemo prossimamente. 


CARLO TAGLIAVINI 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


L'ALTARE 


Ciò appare da, 


Ogni religione, che abbia nel sacrificio l'espressione del suo culto, 
sente il bisogno di erigere un altare, sul quale esso possa essere 
compiuto. Anche il cristianesimo ebbe quindi il suo altare, per poter 
offrire il sacrificio eucaristico. 

Da principio l’Eucarestia era consacrata sulla stessa mensa, che 
serviva per i posti ordinari e in particolare per l'agape. Sappiamo 
che un’accusa rivolta dai pagani ai cristiani era appunto quella di 
non avere un altare, e la cosa era vera se la si intendeva nel senso 
di un oggetto di culto, così come lo possedevano i templi romani. 
L'altare consisteva in un tavolo di legno a tre piedi (tripodion), di 
uso comune nelle case patrizie, Ben presto esso venne sottratto agli 
altri usi, rimanendo riservato soltanto al Sacrificio Eucaristico. Era- 
no i diaconi, che al momento opportuno lo preparavano ponendovi 
sopra il pane e il vino. La forma era quadrata o circolare e la gran- 
dezza era tale da poter accogliere gli elementi del sacrificio e le 
altre offerte, presentate al momento dell’Offertorio. _ 

A partire dal secolo IV il legno, di uso generale, comincid ad es- 
sere sostituito con la pietra. I primi altari erano mobili, il loro posto 
vicino alla cattedra del Vescovo e al pulpito. Dopo la pace di Co- 
stantino pero prevalse la tendenza di costruirlj fissi. Accanto agli 


- altari a mensa comparvero in quel medesimo periodo quelli a un 


solo blocco di marmo o di muratura con una lastra di marmo per 
mensa. Si incominciò inoltre a rivestire il legno con bronzo, argento 
e perfino oro. Frequente era pure un leggero incavo praticato dentro 
la mensa per meglio contenere le oblate. 

Nelle basiliche antiche si erigeva un solo altare, davanti alla 
abside; fu soltanto nel secolo V che cominciò l'uso di collocarne in 
numero maggiore. Gli esempi più antichi di chiese con più altari 
sono quelli di S. Maria Antiqua a Roma e S. Vitale a Ravenna. 


‘Un’altra caratteristica dell’altare trova sviluppo durante il secolo IV: 


quella di collocare sotto la mensa una reliquia di un martire. Favo- 
rirono questo uso alcune circostanze e considerazioni: e cioè lo 
sviluppo rapido del culto liturgico dei martiri, il pensiero che se 


-Yaltare rappresenta Cristo, è giusto che sia unito alle membra del 


suo Corpo mistico, quali sono certamente i martiri, il desiderio di 
unire al sacrificio di Cristo quello compiuto dai suoi seguaci. 

Le reliquie collocate nell’altare erano all’inizio molte, l'elenco 
veniva inciso sulla mensa stessa, poi si preferì segnarlo su una 
pergamena, che era posta nella stessa teca che le conteneva. E’ cu- 
rioso luso, durato abbastanza a lungo, di supplire alla mancanza 


di reliquie con tre particole consacrate rinchiuse dentro la mensa 
Le dimensioni dell’altare fino al secolo IX si mantennero ancora 


modeste: erano di forma quadrangolare o leggermente rettangolare © 


ẹ misuravano un metro circa tanto di larghezza che d'altezza. 

La posizione dell’altare era tale da consentire al celebrante di 
volgere la faccia al popolo e così permettere a questo di seguire da 
vicino lo svólgimento del S. Rito; sotto l'influsso dell’Oriente verso 
il secolo VII prevalse il concetto che il sacerdote dovesse avere il 


volto rivolto a Oriente e quindi praticamente venne a voltare la 
Schiena al popolo; oggi in molti luoghi si cerca di ritornare alla 


primitiva usanza. Per introdurre questo cambiamento è necessario 
però rivolgersi al Vescovo del luogo. 

Con il secolo X la pietà e l'arte sviluppano gli elementi fonda- 
mentali degli altari, li arricchiscono di nuovi ornamenti: dossali, 
pale, statue -ne variano la forma secondo i diversi stili. 


D. PL. PIETRA 


[SPORT] 


PEE e protagonisti 
dei campionati mondiali 


Sabato 30 agosto incomincia la serie delle prove per l'assegnazione dei 


NEL MONDO DEL CINEMA 


A Taschkent, nell’Uzbekistan, una 
delle Repubbliche asiatiche dell'U- 
nione Sovietica, i] governo di Mo- 
sca ha fatto inaugurare il | Festi- 
val cinematografico afro-asiatico. 
L'importanza propagandistica del 


la gioventù il diritto di libera cir- 
colazione internazionale, esente da 
ogni onere doganale e da qualsia- 
si imposizione di contingenti e per- 
chè sgravino da ogni onere fiscale 


RADIO VATICANA 


DOMENICA 31 — 9,30: Santa Mes- 
sa in collegamento RAI con com- 
mento di P. Francesco Pellegrino - 
14,30: Radiogiornale - 15,15: Tra- 
smissioni estere - 19,30: Orizzonti 
Cristiani: «a Cantemus Domino», 
Kyrie, Sanctus, Benedictus dalla 


 Mėëssa in onore di S. Cecilia di _ 


Haydn, illustrata da M. T. Scogna- 
miglio. 

LUNEDI’ 1 Settembre — 19,30: 
Orizzonti Gristiani: Notiziario -Si- 
lografia - a Colloqui tra Scienza e 
Fede: 
Stanislao Polcin - Brano sinfonico - 
Pensiero della sera di P. Carlo 


. Cremona. 


MARTED!’ 2 — 19,30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Uomini d'a- 
vanguardia » profili di celebri mis- 
sionari di Liana Nicoli - Brano co- 
rale - Pensiero della sera di P. Ga- 
briele Saggi. 

MERCOLEDI’ 3 — 19,30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - «La 
Roma del Rinascimento: Pittori e 
scultori della Roma del ’500» di 
Renzo U. Montini - Brano corale - 
Pensiero della sera di D. Titta 
Zarra. 

GIOVEDI’ 4 — 17,00: Concerto 


del Giovedì: Musiche di Mozart, 


Bellini, Rossini, Puccini, Vitalini, 


De Falla con il soprano Gloria’ 


Trillo. - 19,30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario -Silografia - « Protiem! 
del tempo: La guerra, le sue cau- 
se psicologiche » di Roberto Bosc - 
Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona. 

VENERDI’? 5 — 17,00: « Quarto 
d'ora della Serenita» per gli in- 
fermi - 19,30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - « Sanguis martyrum, 
Persecuzioni in Estremo Oriente di 
Titta Zarra. 

SABATO 6 — 19,30: Orizzonti Cri- 
stiani: «La Settimana» rassegna 
della Stampa cattolica a cura di 
Lamberto de Camillis - « Documen- 
tari e Cronache » - « Notiziario per 
’Azione Cattolica italiana» - «Il 
Vangelo di domani» nella lettura 
di Giorgio Capecchi, con commen- 
to di D. Gennaro Auletta, 


L'Origine delluomo» _di. 


titoli mondiali del ciclismọ su strada e su pista. 

Gli stradisti avranno come campo d’azione il Circuito di Gueux, a 
Reims, che si syiluppa per km. 19,771 da percorrere nove volte (km. 177,939) 
per il Campionato dilettanti, e quattordici (km. 276,794) per il Campionato 
professionisti. I primi saranno di scena il 30 alle 13; i secondi, iJ giorne 


_guccessivo, domenica 31, alle 9 del mattino. 


Le Nazioni partecipanti alla prova dilettantistica sono dodici, cioè: 
Austria, Belgio, Francia, Germania Occidentale, Germania Orientale, Ir- 
landa, Italia, Lussemburgo, Olanda, Spagna, Svizzera e URSS. 

-La rappresentativa italiana risulta così composta: Bampi, Bariviera, 
Fagni, Ippoliti, Martini, Trapè, Venturelli, Chiodini, Giusti, Tomasin, Mar- 
gotti e Zorzi. | 

Al Campionato professionisti su strada, invece, non prenderanno parte 
nè Germania Orientale nè URSS (è noto, infatti, che in detti Stati la 
categoria professionisti, in teoria, non esiste), ma, in compenso, ci sarà 
l'Inghilterra, quindi, le squadre che prenderanno il via saranno le seguenti 
undici: Austria (con Christian e Marssch), Belgio (con il detentore del 


titolo Van Steenbergen, Van Looy, Adriaenssens, De Bruyne, Plankaert, 


Vannitsen e altri); Francia (con Anquetil, Bobet, Darrigade, Forestier, 
Geminiani, Huot, Graczyck e_ Scodeller); Germania Occidentale (con 
Junkermann Muller e altri); Inghilterrq (con Brittain, Coe e Robinson), 
Irlanda (con il solo Elliot); Italia (con Baldini, Coppi, Defilippis, Favero, | 
Moser, Nencini, Pambianco, La Cioppa (riserva), Baffi, Conterno e Nicolo); 
Lussemburgo (con Gaul è altri tre corridori); Olanda (con Damen, Van 
Est, Voorting e altri); Spagna (con Poblet, Loroño, Vidaurreta, Iturat e 
altri) e Svizzera (con i due Graf, Favre, Moresi e altri). | epee 

Ancora più nutrito è lelenco delle Nazioni iscritt’ alle prove per 
i titoli- su pista, che si svolgeranno al Velodromo pari,,.10 del Parco dei 
Principi, il cui sviluppo complessivo è di 454,54 metri. Le prove avranno™ 
inizio martedi 2 settembre per concludersi domenica 7. 

Al Campionato velocità dilettanti partecipano ben 22 Nazioni di tutti 
` Continenti, vale a dire: Australia, Austria, Belgio, Canada, Danimarca, 
Francia, Germania Occidentale; Germania Orientale, Giappone, Inghil- 
terra, Irlanda, Ftalia (Banchetto, Beghetto, Gajardoni, Gasparella, Lom- 
bardi e Morosi), Jugoslavia, Nuova Zelanda, Olanda, Polonia, Stati Uniti, 
Svizzera, Ungheria, URSS, Uruguay e Venezuela. — 

Al Campionato inseguimento dilettanti partecipano 23 Nazioni, cioè 
tutte le suddette meno l'Australia e più il Marocco e l'Africa del Sud. 

I dilettanti disputeranno e varie prove nei giorni 2, 3 e 4 settembre. 

Al Campionato velocità professionisti sono iscritte le seguenti 7 squa 
dre: Belgio, Danimarca, Francia, Germania Occidentale, Giappone, Italia 
(Ghella, Maspes, Ogna, Oriani,. Pinarello e Sacchi), Olanda e Svizzera. 

Al Campionato inseguimento professionisti partecipano: Austria,- Bel- 
cio (con Brankart e altri), Danimarca, Francia (con Rivière e altri), 
Germania Occidentale (con Junkermann e altrii), Giappone, Irlanda (con 
il solo Seamus), Italia (De Rossi, Faggin, Gandini e Messina), Lussem- 
burgo, Olanda (con De Groot e altri) e Svizzera. 

Al Campionato mezzofondo professionisti, infine, saranno presenti: 
Belgio (con Impanis e altri), Francia, Germania Occidentale, Italia (con 
Lovisetto e Pizzali), Olanda, Spagna e Svizzera. 

Le gare per i professionisti si svolgeranno nei giorni 2, 3, 4, 6 e 7 set- 
tembre. 


cinema non sfugge alla politica co- 


munista e la forza di penetrazione, 


di orientamento e di -convinzione 
che può avere un film è pienamen- 
te valutata. Si parla di produzione 
cinematografica afro - asiatica, di 
pellicole fatte da Paesi dei due 
continenti per le loro folle, secondo 
il loro modo di vedere e di sentire: 
un'altra strada maestra che Mosca 
non mancherà di battere. 


© 


Gli studi cinematografici romani 
hanno in tavorazione dieci film, 
mentre altri sei sono girati in ester- 


ni in varie località d’Italia e altri: 


otto, quasi tutti di cooproduzione, 
stanno realizzandosi all’estero, Spa- 
gna, Russia, Germania, Francia, 
Tahiti, Londra, Portorico, Argenti- 
na. I! quadro è abbastanza mosso, 
data la crisi, e potrebbe presenta- 
re qualche promessa per le future 
competizioni cinematografiche. 


Che nessuno sia profeta in patria 
è un proverbio valido più che mai 
— ed è reiteratamente stato osser- 
vato — per i film, Lo conferma an- 
che il cinema inglese che nel 1957 
ha ottenuto all’estero maggiori in- 
cassi che sul mercato nazionale 
dove l'affluenza degli spettatori è 


diminuita, rispetto al '56, del 17% | 


e gli incassi dell’11°. nonostante 
l'aumento del prezzo dei biglietti. 
L.’incasso all’estero è stato di 6 mi- 
iioni 900.000 sterline. 


Si è concluso a Locarno il Con- 
gresso Internazionale sul Cinema 
per i Giovani, organizzato in occa- 
sione del Festival Internazionale 
dei Film. Al termine dei lavori è 
stato auspicato, fra 
F'UNESCO studi l'elaborazione di 
un programma per lo sviluppo del- 
l'industria del film in modo che es- 
sa còntribuisca efficacemente alla 
educazione dell'infanzia e della gio- 
vinezza. L'UNESCO dovrebbe a tal 
fine, rinnovare le sue raccomanda- 
zioni ai Governi degli Stati mem- 
bri perchè riconoscano al film per 


altro, che 


gli spettacoli organizzati apposita- 
mente per i giovani. 


li a Premio San Giorgio » istitui- 
to dal Centro di Cultura e Civiltà 
della Fondazione Cini per i film 
partecipanti alla Mostra di Vene- 
zia, @ stato assegnato quest’anno 
per il Festival del Film per la Gio- 
venti, al film a soggetto «Le cerf 
volant au but du monde» presen- 
tato dalla Francia, e al cortome- 
traggio inglese « People like Ma- 
ria». 

& 

Una moderna versione dell’Amle- 
to di Shakespeare sara girata in 
Germania dal regista Helmut Haut- 
ner, sotto il titolo «ll resto è si- 
lenzio », L’Amieto sara un giova- 
ne magnate americano. Vedremo 
come ad esso verrà applicato il fa- 
moso dilemma dell'a essere o non 
essere ». À - 


> 


A Singapore, il piu moderno ci- 
nema della città, il « Metropole » 
tiene a disposizione dei fantasmi 
ben quattro poltrone in ciascun or- 
dine di posti. Almeno questa è la 
versione dei frequentatori del loca- 
le che non osano più sedersi su 
quelle poltrone dove i « fantasmi si 
lamentano se qualcuno siede loro 
sulla testa ». | proprietari del Me- 


_ tropole, danneggiati dalla diceria, 


hanno offerto l'ingresso gratuito per 
un anno a chi riesca a dimostrare 
che: quelle poltrone, tenute a dispo- 
sizione per casi speciali, siano oc- 
cupate da fantasmi, 


A 
® 


Esther Williams 
mezzo milione di dollari per esser- 
s fatta trascinare in alcuni spet- 
tacoli televisivi dall’« aqua town, 
uno speciale tipo di rimorchiatore 
per sci acquatici, invezione « segre- 
ta» di un certo Flannery che ha 
inoitre richiesto alla Broadcasting 
Company, alla Radio Corporation 
of America e all’impresario degli 
spettacoli di Esther Williams com- 
plessivamente altri 825.000 dollari. 


dovrà pagare | 
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L’occhio acutissimo dell'aquila sa scoprire la preda da grandi au i 


STATA detta i Regina del- 
Paria, e, realmente, nessun 
altro rapace signoreggia il 
cielo come lei, che sa sfrut- 
tare alla perfeziane le corren- 
ti, spostando di continuo il 


- Centro di gravità, la coda timoniera 


sempre in moto, per scivolare e fug- 


_ gire veloce tra gli'strati aerei in ogni 


direzione, senza l’aiuto di un sol 


battito d’ali. Quando vola.cosi a vela, 
laquila, vista di dietro o di fronte. 


rassomiglia ad un grande V schiac- 
ciato, che attraversa veloce le vie 
dell’aria. Essa ħa fame ed è in cac- 
cia del cibo che si trova sul suolo 
sotto le forme più varie. Il suo occhio 


telescopico vede tutto chiaramente, 


ma VYaquila è cautissima e vuole il 


colpo sicuro. Si aggira, quindi, anche 


Se è affamata, per ore ed ore in esplo- 
razione, attendendo con pazienza ve- 


ramente unica il momento buono. 
Vede delle antilopi che molto gradi- 


rebbe, ma le sa troppo grandi per 
poter essere affrontate con successo 
da lei; vede degli sciacalli mg li co- 
nosce strenui nella difensiva e non 


crede che valga la pena di affronta- 


ré una lotta per la loro carne tigliosa. 


` Se, però, scorge un gruppo di scim- 


mie cinocefale, che costituiscono un 
boccone ghiotto per lei anche quando 


non ha fame, si indugia con pazienza  suaranta lepri! Un cacciatore di ca- 


ad osservarle per approfittare del mi- 
nimo istante favorevole. Le scimmie 
sono diffidenti ed astute, e ben cono- 
scono il pericolo dell’aquila. Quindi 
stanno tutte assieme, i genitori vi- 
gorosi accanto ai figli inesperti e de- 


boli per poterli difendere. Ma accade 


qualche volta che uno scimmiottino, 
sordo ai ripetuti ammonimenti ma- 
terni, si allontani troppo, attratto da 
qualche curiosità, ed è allora che 
Paquila, presa le sua decisione, scen- 
de fulminea ad ali chiuse per gher- 


mirlo. Il grido di.allarme lanciato 


da qualcuno dei branco e ben com- 
preso da tutti, fa accorrere gli adul- 


ti in difesa dei piccini, ma quello che 


si è allontanato troppo non puô es- 
sere raggiunto dalla madre, lanciata 
in corsa affannosa alla sua difesa, 
prima dell'aquila che lọ sorvola e 
ghermisce la sua preda risollevando- 
si allistante dopo averla attanaglia- 
ta al collo ed al fianco con gli arti- 


"gli. Essa punta ora a volo librato ver- 


SO il Sasso desco, mentre ji suoi ar- 
tigli, veri pugnali a morsa, si incro- 
ciano sul misero corpo spegnendone 
la vita. I genitori della vittima si 
dànno, assieme a tutto il branco, ad 
urla di maledizione contro il crudele 
predone dell’aria. Ma l'aquila ha 
provveduto alla propria esistenza. 
L’intelligenza dell'aquila è provata 
dalla sua attesa sapiente per il col- 
po sicuro. Essa, peraltro, si afferma 
anche diversamente, Quando un gros- 


. So mammifero, come un cervo o una 
antilope, eccita il suo desiderio, ben. 


sapendo che non potrebbe impadro- 
nirsene col solito sistema, lọ segue 
a volo, e, allorché lo vede sull’orlo 
di un precipizio, svolazzando vicino, 
solleva un polverone che lo acceca. 


- In questo modo le riesce facile farlo 


cadere nel burrone ove muore sfra- 
cellato, ed essa scende a cibarsene. 
Con le tartarughe lo stratagemma è 
anche più ingegnoso. La 


tartaruga 
ha una carne che all’aquila piace 


molto, ma i artigli-e suo to- 
stro non riescono a rompere la co 


razzą che la nasconde. Allora Paqui- 


la afferra la tartaruga e la porta 


con sé molto in alto, lasciandola, poi, 


cadere al suolo, dove la corazza si 
spacca, ed il vorace becco può arri- 
vare ad estrarne la carne. Fu in que 
sto modo che mori Eschilo: gli cadde 
sulla testa una grossa tartaruga ab- 
bandonata da un’aquila a grande al- 
tezza. Un’indovina aveva raccoman- 


dato al Poeta di guardarsi dalla col- 


lera del cielo ed egli aveva prese al- 
cune precauzioni. Ma non si era co- 
razzato la testa, perché alla tartaru- 
ga bolide' non pensava dicerto. _ 
Anni fa nel Trentino, in un dirupo 
scosceso della Valle di Ledro, un’aqui- 
la assaliva un caprone, il quale, di- 
battendosi nella terribile stretta, la 
trascinò seco, sbalzando di dirupo in 
dirupo, finché ambedue si ammazza- 
rono. Evidentemente laquila aveva 
piantato così profondamente le un- 


ghie sotto le vertebre del caprone da 


non potersi liberare. Ed un cacciato- 
re di Riva di Trento scrive non essere 
fiaba che l’aquila reale tenda insidie 
perfino ai bambini, giacché egli ne 
ebbe una prova. Bechstein racconta di 
aver trovato in un nido di aquila già 


abbandonato nientemeno che i resti 


di ben duecento anatre selvatiche e di 


mosci raccontò di aver visto in un 
nido di aquile i resti freschissimi di 


un giovane camoscio, di una marmot- _ 
ta, di una volpe e di cinque lepri bian- 


L’aquila d’oro della California si ci- 


‘ba quasi unicamente di scoiattoli ed è 


una benedizione per quel paese, per- 
ché gli scoiattoli sono molti e distrug- 
gono i campi di grano. Con la sua vi- 
sta acutissima laquila adocchia lo 
scoiattolo, gli si precipita addosso, lo 
afferra prima che esso abbia potuto 
menomamente accorgersi del pericolo 
che lo minaccia. A voler fare un con- 
to minimo, una famiglia di aquile non 
consuma meno di sei scoiattoli al 
giorno. Sono, dunque, ben cinquecen- 
toquaranta scoiattoli uccisi nei so- 
li tre mesi della loro permanenza cl 


nido. Cresciuti gli aquilotti cresce la 


strage e, per conseguenza,.in un an- 
no gli scoiattoli distrutti diventano 
moltissimi. 


L’aquila d’oro fa il nido tra i rami 
di un albero, sopra una specie di piat- 
taforma, e lo adopera per molti anni 
consecutivi. Essa vi depone due uova 
bianche segnate di scuro. Dopo un 
mese di incubazione nascono gli aqui- 
lotti, coperti di una molle lanugine 
bianca. Dopo un altro mese, assunte 
le proporzioni d’una grossa gallina 
cominciano ad apparir loro le penne 
nere sulle ali e sul dorso. Ma occor- 
rono parecchie altre settimane perché 
le penne delle ali acquistino forza ed 
i piedi siano in grado di reggere i 
loro corpi pesanti. 

Ai primi albori del giorno, il padre 
e la madre degli aquilotti si svegliano 
e guardano con occhi famelici dall’or- 
lo del nido. Appena vedono approssi- 
marsi il pasto, alzano e tendono le 
ali in un’estasi selvaggia e grottesca. 
Poi escono e ritornano con la preda 
gia da loro decapitata. Allora uno 
degli aquilotti la afferra e la riduce 
a brani, mentre laltro attende in di- 
sparte che sia portato anche a lui 


un intero scoiattolo, ciò che, infatti, 
accade poco dopo. 

Quando i tre mesi della vita del 
nido sono trascorsi, la giovane aqui- 
la prende il volo con cosi superba 
avidita dello spazio, che si sente su- 
bito in essa la regina degli uccelli. 

Plinio racconta delle cose abbastan- 
za strane sul comportamento dell’aqui- 
la con i figli. Fin dai primi giorni di 


vita essa li obbligherebbe con dei 
colpi d’ala a guardare il sole. Quelli 


che osano. farlo senza dar segni di 
paura, sono mantenuti in vita, gli al- 
tri vengono scaraventati giù dal nido. 
Ma l’avvoltoio degli agnelli raccoglie- 
rebbe questi miseri allevandoli pieto- 
samente. Plinio dice pure che l'aqui- 


la è immune da qualsiasi malattia e 


muore soltanto perché- la parte su- 
periore del becco le si allunga a poco 


.a poco tanto. da impedirle di man- 


giare. Noi, però, non crediamo né al 
sole né al becco pliniani, e poniamo 
le notizie tra le molte che si narrano 


Un esemplare delle nostre Alpi. La larga misura delle 


dì ESA uccello che ha dato lo spun 
to a tante leggende. 

E’ interessante come viene eseguita 
la caccia dell’aquila in Spagna. La 
Spagna, con le sue numerose sierre 
dirupate, selvagge ed-incolte, offre ri- 
fugi innumerevoli agli uccelli da pre- 
da che, in certe località, pullulano. In 
un posto isolato si costruisce una spe- 
cie di capanna, fatta generalmente di 
rami di pino, che può rappresentare 
una difesa sufficiente e, nello stesso 


tempo, un buon osservatorio. Il cac- 


ciatore dovrà colà dissimularsi con 


precauzioni infinite, perché si tratta- 


di non svegliare la diffidenza dell’aqui- 


"ła, il cui sguardo è scrutatore e per- 


spicace. Il curioso in tale caccia è 
l'esca, collocata bene in vista per atti- 
rare il rapace. L’esca è un grande al- 
locco, uccello dal becco e dagli artigli 
formidabili, ma che la regina della- 
ria non esita ad attaccare allorché lo 
scorge; quel collega notturno non le 
ispira né paura, né rispetto. La lotta 
tra laquila e il grande allocco costi- 
tuisce la più grande attrazione deila 
caccia. Ecco il cacciatore all’agguato, 
nascosto nel fondo della capanna di 
rami, il fucile carico, pronto a far 
fuoco. Davanti a lui si trova un vigo- 
roso allocco, fortemente legato su 
una tavola e che, simile ad una sfinge; 
si leva immobile. Sembra attendere 
gli avvenimenti. Contrariamente a cid 
rhe si crede, l’allocco vede bene di 
giorno, e nulla di ciò che si svolge 
intorno ad esso gli sfugge. E’ perciò 
che egli contempla con indifferenza 
il volo di corvi e degli sparvieri, ben 


sapendo che non ha da temere da essi 
alcun attacco. Ma ad un tratto, lonta- 
no appare all'orizzonte un punto qua- 
si impercettibile. Allora gli occhi ro- 
tondi dell’allocco, che appena un 
istante prima sembravano due pezzi di 
vetro senza vita, si agitano e mostra- 
no una certa inquietudine. Si vedono 
le ali dell’uccello della notte agitarsi 
insensibilmente, e ben presto esso. si 
mette a soffiare come se fosse colpi- 


sa significa ciò: Pora decisiva per lui 
si avvicina ed egli deve mantenere la 
immobilità più completa. Il menomo 
movimento da parte sua potrebbe 
compromettere tutto. Udendo, a poco 
a poco, l'avversario avvicinarsi, l’alloc- 
co è preso da un invincibile terrore. 
Finalmente laquila, con una rapidità 
vertiginosa, si precipita su di esso; è 
in quel momento preciso, allorché es- 
sa è bene a portata, che il cacciatore 
deve tirare. E, se non è un maldestro, 


to da soffocazione. Il cacciatore sa co- | 


ha occasione di fare un bel colpo di 


fucile. 

L’aquila, però, nelle sue diverse spe- 
cie, che sono parecchie, va gradata- 
mente scomparendo per la caccia che 


Je danno. Sembra che, dopo le stragi 


compiute dai montanari, non vi sia- 
no piu che quattro nidi di aquile nel- 
le Alpi svizzere. Ora il Governo ha 
mandato. dei guardiani a custodirli, 
per conservare al paesaggio 


alpestre 
una delle sue caratteristiche, perché 


si vedano ancora sullo sfondo candi- 


do ed azzurro dei ghiacciai i solenni 


rapaci spiegare le ali in voli maestosi. 


“je da Ja supremazia 
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Un quiz internazionale 
sulla Bibbia 


Nel quadro delle manifestazioni 
per il decennale dello Stato di Israe- 
le, si è svolta a Gerusalemme il 19 
scorso la più singolare gara che la 
moda del «quiz» radiofonico e tele- 
visivo abbia prodotto in questi ul- 
timi anni. 


I rappresentanti di quindici Paesi, 
infatti, che a suo temipo avevano 
partecipato a trasmissioni radiofo- 


niche o televisive basate sulla con- 
sueta formula delle domande e delle. 


risposte, sul tema insolito e vastis- 
simo delle Sacre Scritture, sono stati 
invitati da Radio Israele a compe- 
tere fra di loro, per la conquista del 
titolo di «campione mondiale ». 


La trasmissione, che si @ svolta — 


regli auditori di Radio Israele in 


prossimità della Citta Santa, alla 


presenza di un folto pubblico plau- 
dente, può essere paragonata in- 
somma ad una specie di «Sfida al 


- campione » su base internazionale, 


o, meglio, alla recente gara svoltasi 
a Bruxelles sul tema dell’europei- 
smo, e che ha visto vincitrice lita- 
liana Marta Benati. 


Anche ad Israele il nostro Paese 
era rappresentato da una concor- 
rente: la signorina Laura Cerutti, 
una commerciante di Genova, che 
tempo fa aveva vinto il premio mas- 
simo di cinque milioni a « Lascia o 
raddoppia? », 

La prova è durata poco meno di 


quattro ore. Sul pālcoscenico del- 
lauditorio di Radio Israele erano 


state erette per l'occasione 15 ca- 


bine — una per ciascun concorrente 
-- di materiale sintetico trasparente 
e a perfetta tenuta acustica. Sul lato 


sinistro del proscenio, il pubblico 


vedeva allineáta la giuria, composta 
dı noti teologi ed esperti di pro- 
biemi biblici. 


Radio Israele ha provveduto a 
filmare l'intera gara, e una copia 
della singolare cronaca sarà inviata 
a ciascuno degli organismi radio- 
telievisivi dei Paesi partecipanti; 
perciò non è escluso che potremo 
rivedere le fasi principali della tra- 
smissione sui nostri teleschermi. 


una « Bibbia d'oro». Tutti i concor- 
renti visiteranno nei prossimi giorni 
la Terra Santa. Il vincitore assoluto 
— di cui per ragioni evidenti di 


calendario, connesse alle nostre. esi- ` 
genZe tipografiche, non conosciamo 
~- ancora il nominativo — potrà par- 

tecipare al famoso- telequiz ameri; 


caro « Un adomanda da 64 mila dol- 
L'iniziativa di Radio Israele ha su- 
scitato. un vasto interesse verso te 
Sacre Scritture nel pubblico che non 
è solito occuparsi a- fondo di certi 
problemi, Già a suo tempo l'Istituto 
Biblico di Roma aveva accertato 
che dopo l'intervento di Laura Ce- 
rutti alla TV italiana, le vendite 
della Bibbia sono aumentate note- 
volmente, 


® Il 15 agosto scorso, nella festi- 
vita dell Assunzione di Maria Ver- 
gine, la TV italiana si è collegata 
con la rete dell’Eurovisione per tra- 
smettere da Lourdes la S. Messa 
pontificale celebrata 
antistante la grotta delle appari- 
zioni, da S. E. Mons, Guerry, Arci- 
vescovo di Cambrai. Alla eccellente 
riuscita della trasmissione ha con- 
tributo linteressamento del Centro 
Cattolico Televisivo italiano. 


© Il IL Congresso cattolico inter- 


nazionale di televisione si svolgera, 
per iniziativa dell’ UNDA; dal.9 al 
15 febbraio 1959, a Mionte Carlo. 
LUNDA informa. che distribuirà 
li inviti il prossimo ottobre, e che 
Š in corso di elaborazione il rego- 
lamento per l'attribuzione dei premi. 


® Ii Comitato di 
dell/UNDA per America Latina ha 
iniziato. una vasta inchiesta sulla 
situazione attuale delle tecniche 
audiovisive in quei Paesi. 


®- E’ in corso di preparazione, a 
cura di M. van Beek della Radio 
Cattolica Olandese, la seconda edi- 
zione del Catalogo di dischi di mu- 
sica sacra, edito dall'UNDA. 


© Ti Codice TV ad uso degli edu- 
catori, elaborato da una commissio- 
ne di esperti per incarico dell’UNDA 
e di cui qui stesso demimo ampia 
rotizia a suo tempo, è stato accolto 
assai favorevolmente in tutti i Paesi 
del mondo, e se ne annunciano tra- 
duzioni nelle lingue pit. diffuse. I 
cattolici giapponesi hanno espresso 
ii desiderio di curarne una pubbli- 
cazione speciale nella loro lingua. 


@ La TV trova applicazioni sempre 
più vaste in tutti i campi delle at- 
tività umane. E’ di questi giorni la 
notizia che gli intrepidi marinai del 
« Nautilus», il sommergibile ameri- 
cano che ha attraversato la zona 
del Polo Artico navigando sotto i 
ghiacci della banchisa, hanno po- 
tuto osservare il panorama esterno 
soltanto attraverso le immagini ri- 
prese da uno speciale obi:ttivo te- 
levisivo. 
FAX 


sul piazzale ` 


coordinamento 


La signora Elena de Frondizi, consorte del Presidente della Repub- 
blica Argentina ha visitato la Repubblica dei Ragazzi di Civitavec- 
chia ricevuta da don Antonio Rivolta e dal direttore prof. Alfonso 
Raffaeli. Nella foto: Un giovane apprendista tornitore da vero esperto, 
mostra all illustre ospite come si può trarre un vaso dalla creta 


Fra i premi in palio, Cera anche 
La conferenza atomica iniziatasi il 1. luglio scorso a Ginevra tra tec- - 


nici nucleari dell’Oriente e dell’Occidente è terminata. tn sostanza gli 
scienziati sono giunti alla conclusione che è possibile attuare un si- 
atema di controllo per scoprire eventuali violazioni di un accordo per 
. Ja messa al bando degli esperimenti nucleari. Sono stati esaminati 
soltanto i lati tecnici del problema. La parola spetta ora ai Governi 


f 


_E’ nato il nuovo Ministero della Sanita. II ministro designato on. Mo- 
naldi presta giuramento nelle mani del Capo dello Stato. E’ presente 
- ‘alla semplice cerimonia, anche il Presidente del Consiglio on. Fanfani 


Una spaventosa frana è precipitata su San Giovanni di Creola d'Os- | 
sola travolgendo abitazioni e sopprimendo famiglie intere. 12 sono le 
vittime tra cui turisti francesi ancora non identificati, che si trova- 
vano di passaggio nella località. Le comunicazioni sono interrotte. 
Sono stati recati aiuti ai superstiti di questa nuova grave sciagura 


ime e 


Lunedì 18 Agosto 


® NELLE NAZIONI UNITE prosegue 
it dibattito per ia mozione norvegese. 
Foster Dulles s'incontra privatamente 
con Gromyko e Fawzi.. 

© CHAMOUN DICHIARA che le truppe 
americane non possono per ora abban- 
donare il Libano. 

® MOLOTOV E’ STATO di nuovo visto 
a Mosca. 

@® RITORNANO NELLA CAPITALE 
italiana i maggiori uomini politici. 


Martedì 19 


®© LA JUGOSLAVIA ha chiesto ai go- 


verni americano, inglese e francese un 
prestito per complessivi 300 milioni di 
dollari da destinare alla industrializza- 
zione del paese. 


© LA CONTROVERSIA SORTA verso — 


la meta del mese tra l'Argentina e il 
Cile in merito alla sovranità su alcuni 
isolotti del canale di Beagle, a sud della 
Terra del Fuoco, è stata risolta. 

@ L’URSS HA DECISO di fornire alla 
Cina comunista armi atomiche e missili 
balistici, sécondo quanto scrive il « New 
York Times ». l 

® LA GRAN BRETAGNA sperimente- 


ra la prossima. settimana, nel Pacifico — 


la carica termonucleare del missile 
« Biue Streak, che verrà sganciata da 
un aereo ad una altezza di 18 mila 
metri. 

© LA CHIUSURA IN CECOSLOVAC- 
CHIA di tutti gli studi medici privati 
è stata ordinata dalle autorità comuni- 
ste. L'ordine entrerà in vigore dal pri- 


. me gennaio prossimo. 


Mercoledì 20 


COLLOQUIO DI UN’ORA tra Gron- 
chi e Fanfani al Quirinale. 


® IN CINQUANTA GIORNI di lavori, | 


gii - scienziati atomici dell'Est e del- 
Ovest riuniti a Ginevra hanno rag- 
giunto un accordo su un sistema di con- 
trollo per identificare eventuali esplo- 
sioni nucleari « clandestine »: la parola 
ora è ai governi. 

® L'INDIA PRESENTA ALL’ONU una 
mozione con la quale si chiede il ritiro 
degli anglo-americani. 


Giovedì 21. 


®© L'AMERICA SI DICHIARA pronta a 


sospendere gli esperimenti di armi nu- 
cieari, La decisione, cui si è associata 
Vinghilterra, entrerà in atto il 31 otto- 
bre se URSS non riprenderà le sue 


prove atomiche e accetterà un negozia- 


to a tre. 


IL PIU’ GRANDE SOTTOMARINO 


dc! mondo, il « Triton», è stato varato 
Connecticut, L’unita, lunga circa 


135 metri, stazza 5.900 tonn. ed è dotata 


di due reattori atomici per ta propulsio- 
ne. Il « Nautilus» è più corto di circa 
34 metri e. pesa circa ta meta del 
« Triton »; 


Venerdì 22 


® IKE GIUDICA incoraggianti i risul- 
tati degli esperti a Ginevra. 

UN INCONTRO FRANCO-TEDESCO 
'avrà probabilmente luogo nella prima 
metà di settembre. Vi parteciperanno 
if Cancelliere Adenauer e il Generale 
De Gaulle. 

» TRE DIVISION! SOVIETICHE sa- 
rebbero tuttora dislocate in t erritorio 


rcmeno, secondo informazioni giunte a. 


Vienna, maigrado l'annuncio ufficiale di 
Bucarest del totale ritiro delle truppe 
russe dal paese. Per quanto riguarda 


Anche a 60 metri! 


Un gruppo di trie- 
stini che opera sulle Alpi apua- 
me per ricerche in una profon- 
da grotta, ha dovuto sospen- 
dere i lavori a causa del ritro- 
vamento di forti quantita di 
esplosivo e di armi ad una pro- 
fondità di 60 metri. 


Il più alto ponte d'Eu- 
ropa 


Il più alto ponte d'Europa 
verrà costruito presso Inn- 
sbruck lungo il tracciato del- 
la nuova autostrada Kufstein- 
Brennero. Attraverserà la val- 
lata del Sill, ad un’altezza di 

: 180 metri e per una lunghezza 
di 700 metri. I primi lavori ini- 
zieranno in autunno. Con il 
nuovo tracciato verranno eli- 
minate molte curve pericolose. 


Turisti 


La riviera adriatica ha vi- 
sto a Ferragosto l'afflusso di 
‘oltre 300 mila turisti. L’afflus- 
so dei turisti italiani ha su- 
perato del 30 per cento quello 
dello scorso anno alla stessa 
epoca mentre la percentuale 
degli stranieri, sempre in re- 
lazione allo scorso anno, è sa- 
lita del 40 per cento. 


l'aviazione, anche se le unità sovietiche : 


sono state ritirate i piloti russi si tro- 
verebbero sempre in Romania addetti ai 
nuovi aerei di fabbricazione russa in do- 
tazione alle forze aeree romene. 


Sabato 23 


® IL VIAGGIO del Generale De Gaulle 


per tutte le terre francesi si è iniziato 
ne! Madagascar. 

® SONO GIUNTE IERI notizie, trami- 
te l'Ambasciata italiana a Karaci, nel 
Pakistan, sulla spedizione del Club al- 
pino italiano al Gasherbrum IV _ (8.080 
metri). HI capo della spedizione italia- 
na Riccardo Cassin ha annunciato che 


Carlo Bonatti e Mauri hanno effettuato — 


la scalata il 6 agosto. 


@ ULTIMO SATELLITE AMERICA- 


NO continua ad inviare, via radio, dati 
che meravigliano gli scienziati. Si è co- 
si accertato che al disopra dei mille 
chilometri di quota esiste una fascia di 


. radiazioni mortali. Le future astronavi 


dovranno quindi essere munite di poten- 
ti schermi protettivi. 


Domenica 24. 


® 1 RECENTI TEMPORALI hanno in- 
fluito sui livelli delle acque dei- fiumi 


Ticino e Po. Al ponte coperto di Pavia 


il Ticino ha segnato i 79 centimetri sullo 
zero idrometrico; il Po, al ponte della 


Becca, ha segnato 1,73 metri sullo zero. 


Si tratta però di aumenti lievi che non_ 


. destano preoccupazioni, 


@ UN TERREMOTO ARTIFICIALE 
prevocato dall'esplosione di 200 tonnel- 
iate di esplosivo e destinato allo studio 
delle vibrazioni dell’aria e della crosta 
terrestre, iuogo il prossimo settem- 
bre alla frontiera franco-italiana. L’espe- 
rimento, nel quadro dell’anno geofisico 
internazionale, avra luogo sulle creste 
delle Alpi Marittime., L'esplosione sara 


registrata dai sismografi di numerosi 


paesi europei. 


Banca Regionale 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE 
IN BOLOGNA 


Capitale sociale versato L. -1.000.000.000 
Riserve L. 355.000.000 


CAMBIO — CHANGE — EXCHANGE — WECHSEL 


(Istituto autorizzato alla raccolta delle Valute estere) 


| EMISSIONE DI ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANGA 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono 
=~ pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


(emessi nel 1957 L. 84 miliardi) © 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
Capitale amministrato L. 50 miliardi 
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lIi razzo che gli americani hanno lanciato verso la luna è esploso dopo 77 secondi 
di volo. Ma questa possibilità negativa non era stata esclusa e non ha modificato la 
decisione di tentare sino a quando impresa non sarà coronata dal successo. inge- 
gneri, scienziati, tecnici sono così nuovamente a Cape Canaveral intorno ad un’altra 
«nave spaziale» per mettere a punto gli infiniti minuziosi. congegni che essa rac- 
chiude. Fonti autorevoli hanno dichiarato che un altro lancio è previsto per settembre 


Si è conclusa la sessione straordinaria dell’Assemblea Generale. dell?ONU convocata 


per esaminare la situazione creatasi nel Medio Oriente. | lavori dell’Assemblea si 


sono conciusi in modo quasi clamoroso avendo, per la prima volta, tutti i delegati 
presenti, votato a favore della mozione risolutiva presentata dai dieci Paesi arabi. 
in ordine ad essa i Paesi arabi affermano di risolvere, in ung spirito di feconda’ 
solidarietà, i problemi che hanno resq@ particolarmente tesi, negli ultimi mesi, i rap- 
porti tra loro. intanto nei circoli diplomatici di Washington si sostiene che esistono ~ 


ragionevoli prospettive per la ripresa; di negoziati in vista della convocazione di una 


al livello in un clima di vera vigile responsabilità internazionale 


Le famose grotte di Rouffignac, net Sud-Est della Francia, continuano 
ad essere all'ordine def giorno. Ora in esse sono state fatte nuove sco- ; | 
perte e dalle loro misteriose anfrattuosita sono state portate alla luce 
-ossa che appartengono ai periodo paleolitico. Echi di un tempo che | 
solo la fantasia riesce a ricostruire. Nella foto, un noto archeologo- 4 
francese, il P. Breuilh, parla dell'importanza che può avere per gli — E 
studiosi ij mucchietto di _materiale di scavo raccolto nella cassetta 


Nef Libano k situazione non si è dej tutto normalizzata, ancora le cronache riferi- 
scono di scontri e di attentati terroristici, ma i momenti più drammatici sonoi 
passati. Pertanto il Governo di Washington ha disposto ĉhe le truppe inviate nel 
Libano siano ridotte, in attesa di-poterle ritirare del. tutto. Così un battaglione di- 
« Marines» si è già reimbarcato-- Per la cronaca è il battaglione che è stato 
a fronteggiare una situazione cehe diventare drammatica 


Adenauer a Cadenabbia. II Cancelliere tedesco è un appassionato giocatore di bocce 
e nel breve periodo di riposo che si è concesso nella cittadina italiana si mantiene 
in esercizio: gli intenditorf. sottolineano, la sua agilità, la sua tecnica e il suo stile. 
Adenauer nelle amichevoli partite sembra dimenticare te gravi cure politiche 
che gravano sulle sue spalle; ciò non è vero e il calendario delle future giornate 
si sta caricando. Si conferma adesso il suo incontro con De Gaulle, che avverrà a- 
meta settembre in una località ancora da stabilire. Europeista convinto, il Cancel- 

liere Adenauer Vede nèlla leale intesa e nella cordiale collaborazione tra la Germa- 
nia g la Francia uno dei principali caposaldi della novella Europa, pacifica ed unita 
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